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UNCEMNOTIZIE 


D Il 15 aprile si è svolta presso la 
Direzione centrale delle Autonomie 
diretta dal Prefetto Romagnoli, al Mi- 
nistero dell'Interno, una riunione del 
gruppo di studio a composizione mi- 
sta (Ministero - Associazioni ANCI, 
UPI ed UNCEM)), istituito da tempo 
al fine di concorrere alla risoluzione 
delle problematiche interpretative ed 
applicative poste dalla legge n. 
142/90 sul nuovo ordinamento del- 
le Amministrazioni locali. 

L’incontro, al quale hanno parte- 
cipato per l’UNCEM il Segretario ge- 
nerale Maggi ed il Dr Bella, è stato 
dedicato all'esame delle questioni 
inerenti l’attuazione della recente 
legge n. 81/93 sull'elezione diretta 
dei Sindaci e dei Presidenti della Pro- 
vincia. 

In particolare, sono state esamina- 
te le specifiche problematiche con- 
nesse alla elezione dei Consigli cir- 
coscrizionali, in modo da poter forni- 
re immediate direttive ai prefetti in re- 
lazione all'indizione dei comizi elet- 
torali per la tornata amministrativa in 
diverse Amministrazioni locali, il 
prossimo 6 giugno. 


O Il 283 aprile si è tenuto a Roma il 
Consiglio nazionale dell’UNCEM, 
con all'odg. i seguenti argomenti: 
1) Rapporti tra le Associazioni degli 

Enti locali 
2) Situazione legge per la montagna 
3) Approvazione del bilancio di pre- 

visione 1993 
4) Approvazione del conto consunti- 

vo 1992 
5) Quote 

1994/95. 

Ha presieduto la seduta il Presi- 
dente Sen. Campagnoli, presenti i Vi- 
cepresidenti Facchiano, Cipellini, 
Cangini, Gonzi ed il Segretario gene- 
rale Maggi. 

L'incontro ha visto la partecipazio- 
ne attenta ed interessata di numero- 
si Consiglieri nazionali, componenti 
di Giunta e rappresentanti delle De- 
legazioni UNCEM, dando luogo allo 
svolgimento di un dibattito particolar- 
mente ricco di spunti e di proposte 
circa i contenuti delle direttrici da se- 
guire nel rinnovato impegno opera- 
tivo dell’UNCEM in rappresentanza 
degli interessi degli Enti montani. 

Per ragioni di tempo, non siamo 
in grado di pubblicare su questo 
numero della Rivista il resoconto 
puntuale ed articolato dei lavori 
svolti e degli interventi tenuti dai 
partecipanti. Lo rimandiamo natu- 
ralmente ad un esaustivo servizio 
per il numero di giugno 1993. 


associative biennio 


In questa sede riferiamo che la re- 
lazione introduttiva è stata svolta dal 
Presidente sen. Campagnoli (il testo 
integrale sarà pubblicato sul pros- 
simo numero), il quale ha informa- 
to in particolare sulle vicende relati- 
ve all'approvazione da parte del Go- 
verno, il 2 aprile scorso, del disegno 
di legge sulla nuova disciplina per gli 
interventi in montagna, lungamente 
atteso e che ha impegnato per molti 
mesi l’attività dell’UNCEM. Su tale 
argomento, il Consiglio nazionale si 
è poi generalmente espresso per l'at- 
tivazione di tutti gli interventi utili a 
darne la massima diffusione e per 
sostenere con vigore il rapido iter 
parlamentare. 

Il Presidente si è poi soffermato sul 
tema della riorganizzazione delle As- 
sociazioni nazionali delle Autonomie 
e delle azioni intraprese al riguardo 
dall'Unione, anche attraverso la par- 
tecipazione ad alcuni incontri con le 
Associazioni medesime. Il Consiglio 
al riguardo ha successivamente ap- 
provato il documento elaborato dal- 
l’UNCEM, concernente la propria 
complessiva posizione in ordine alle 
linee per un rinnovamento del ruolo 
rappresentativo delle Associazioni, 
nel rispetto delle specificità di cui cia- 
scuna di esse è portatrice. 

Infine, relativamente al Consiglio 
di Presidenza tenutosi a Parma il 
3 aprile 1993, il Sen. Campagnoli ha 


riferito degli orientamenti emersi in 
quell'occasione circa le linee delle 
possibili iniziative da intraprendere 
da parte dell’UNCEM al fine di dare 
adeguato impulso ad una rinnovata 
proposta politica e culturale da per- 
seguire per l’avvenire in favore del- 
la montagna e delle popolazioni re- 
sidenti. Da tale incontro sono scatu- 
rite concrete proposte, puntualmen- 
te riferite dal Presidente Sen. Cam- 
pagnoli, che sono state oggetto di ri- 
flessione e di contributo propositivo 
nel corso del successivo dibattito. 
Come detto in precedenza, tornere- 
mo anche su tali aspetti nel pros- 
simo numero della rivista. 

Ha preso poi la parola il compo- 
nente di Giunta Avv. Gava il quale, 
su invito del Presidente, ha compiu- 
tamente illustrato nel merito il proget- 
to di tegge sulla montagna, fatto pro- 
prio dal Governo, rilevandone i prin- 
cipali contenuti e le modificazioni ap- 
provate in fase di redazione definiti- 
va alla Presidenza del Consiglio ri- 
spetto all’originario testo predisposto 
dal Gruppo di lavoro appositamente 
costituito a suo tempo dall'UNCEM 
e coordinato dallo stesso Gava. 

Dopo lo svolgimento del dibattito, 
sono stati approvati il bilancio di pre- 
visione 1993, il conto consuntivo 
1992 ed è stato deliberato il mante- 
nimento nell’attuale misura, per il so- 
lo 1994, delle quote associative. 


ORARIO DI LAVORO E DISTACCHI SINDACALI 


NEL PUBBLICO IMPIEGO 


Dettati i criteri per la revisione e la razionalizzazione della materia 
Con due distinte circolari, la Presidenza del Consiglio dei Ministri — Di- 


partimento per la Funzione Pubblica — ha impartito direttive e disposizioni 
sui criteri organizzativi dell'orario di servizio e di lavoro e sulla revisione della 
disciplina delle aspettative e permessi sindacali, in applicazione del d. |. 3 
febbraio 1993, n. 29 sul pubblico impiego. 

In ordine al primo argomento, la circolare 9/3/93, n. 8/93 (G.U. n. 60 del 
13/3/93), è volta a dare attuazione piena all'art. 60 del citato decreto leg.vo 
(orario di servizio articolato di norma in sei giorni, dei quali cinque anche 
nel pomeriggio, ed orario di lavoro funzionale a quello di servizio), sulla ba- 
se del principio recato dall’art. 1, che si propone la finalità di « accrescere 
l'efficienza delle amministrazioni in relazione a quella dei corrispondenti uf- 
fici e servizi dei Paesi della Comunità europea », oltre che di « integrare gra- 
dualmente la disciplina del lavoro pubblico con quella del lavoro privato ». 

Per quanto attiene alla materia delle aspettative e dei permessi sindaca- 
li, la circolare 9/3/93, n. 9/93 (stessa G.U. sopra indicata), è ispirata all’esi- 
genza di dare applicazione concreta al disposto dell'art. 54 del d. I. n. 29, 
il quale prevede una nuova regolamentazione di tali istituti nel settore 
pubblico. 

AI riguardo, la circolare fa obbligo alle Amministrazioni di fornire entro il 
15 maggio ’93 un dettagliato censimento del personale che beneficia di per- 
messi ed aspettative sindacali, con l'intento di giungere alla loro riduzione 
e razionalizzazione. 

Resta tuttavia in vigore fino all'emanazione del nuovo Decreto del Presi- 
dente del Consiglio dei Ministri la disciplina in essere. 

Ma. Be. 


ATTUALITA’ 


Edoardo Martinengo 


UALE MONTAGNA? 


Presentata alla Camera una proposta di legge 
per la rideterminazione dei territori montani 


a proposta di legge recante 

norme per la determinazione 

dei territori montani presenta- 

ta da alcuni Deputati (primo 
firmatario l’on. Ciatfi) persegue in- 
dubbiamente, come si evince dalla 
lettura della relazione, una finalità si- 
curamente condivisibile. La situazione 
appare infatti oggi legislativamente 
confusa — meno tuttavia di quanto la 
si voglia far apparire — mentre sem- 
pre più necessaria appare, nel merito, 
una rideterminazione dei territori mon- 
tani. Si tratta di una esigenza di razio- 
nalizzazione ormai diffusa, che si evi- 
denzia particolarmente in sede di ride- 
limitazione delle Comunità montane, 
che è avvertita in sede di Comunità Eu- 
ropea dove è in corso una revisione 
delle «aree svantaggiate» che come è 
noto comprendono per il nostro paese 
tutti i territori montani, che è stata av- 
vertita dal governo con l’esclusione 
dall'ambito di applicazione del disegno 
di legge per la montagna, approvato il 
2 aprile scorso, dei Comuni parzial- 
mente montani. 

Come affronta il problema la propo- 
sta di legge Ciaffi? Dalla relazione 
emergono chiaramente due preoccu- 
pazioni: la prima quella di non limitare 
la identificazione del territorio monta- 
no attraverso criteri meramente geo- 
grafici, la seconda quella di un coinvol- 
gimento delle Regioni affidando prati- 
camente loro la valutazione di criteri 
socio-economici da integrare con quel- 
lo geografico dell’altitudine sul livello 
del mare. Preoccupazioni in parte le- 
gittime sotto il profilo «politico» alle 
quali pare la proposta di legge offra pe- 
rò risposte tecnicamente discutibili. La 
determinazione del territorio montano 
pone sotto il profilo tecnico problemi 
complessi e le soluzioni adottate nei di- 
versi paesi europei testimoniano le dif- 
ficoltà che si incontrano di fronte al pro- 
blema, difficoltà che sono di norma su- 
perate coniugando, nella ricerca di una 
soluzione possibile, il concetto geogra- 
fico di montanità con quello di depres- 
sione socio-economica. Soluzione che 
può anche considerarsi accettabile en- 
tro certi limiti, se si tiene presente che 


Nell’editoriale del numero di aprile di « Montagna Oggi » si è posta atten- 
zione al problema della definizione del territorio montano, argomento che, 
per una serie di realistiche circostanze, torna oggi di grande attualità. Le 
norme della legge 142/90 che prevedono la ridelimitazione, a cura delle leggi 
regionali, delle Comunità montane, in fase applicativa hanno suscitato qual- 
che problema riproponendo con grande evidenza il tema della «montanità». 

| Deputati Ciaffi, Bruni, Enzo Bianco, Soddu, Mazzuconi, Ronzani e Fras- 
son hanno presentato alla Camera una proposta di legge dal titolo «Norme 
per la determinazione dei territori montani» che reca il numero 807. La pro- 
posta di legge di cui pubblichiamo il testo accompagnato dalla relazione, 
è stata trasmessa dalla Commissione di merito alla Commissione Agricol- 
tura in sede consultiva. Questa Commissione ha iniziato l'esame della pro- 
posta di legge nella seduta del 24 marzo '93; ne è scaturito un interessante 
dibattito di cui pubblichiamo il verbale. Alla stessa Commissione Agricoltu- 
ra l'Uncem aveva al riguardo fatto pervenire un primo documento che ripor- 
tiamo in queste pagine a completamento della documentazione. 


quasi ovunque la determinazione del 
territorio montano è avvenuta ed avvie- 
ne quale individuazione di un territorio 
entro il quale applicare legislazioni di 
sostegno. Resta il fatto che l'utilizza- 
zione del compromesso montanità- 
depressione per un verso ha dato ori- 
gine alle situazioni di disagio cui oggi 
si aspira a porre rimedio per l’altro esi- 
ge un equilibrio nel dosaggio dei rap- 
porti che si rivela equo soltanto se de- 
terminato nell’ambito di aree di mode- 
sta dimensione. Corretta quindi, nella 
proposta di legge, l'ipotesi di affidare 
alle Regioni un’area di discrezionalità 
se si accetta il concetto compromisso- 
rio tra territorio montano e territorio 
economicamente svantaggiato. E su 
questa accettazione che deve aprirsi 
e concretarsi un confronto tanto a livel- 
lo nazionale che alla dimensione 
europea. 

Va sottolineato però che, a livello eu- 
ropeo, non esiste una individuazione 
di «territorio montano» ma bensi una 
individuazione di «zone agricole svan- 
taggiate» definite con la Direttiva 
268/75 entro le quali sono comprese le 
zone di montagna. Queste ultime so- 
no così definite dall'articolo 3 della ci- 
tata Direttiva: 

«Le zone di montagna sono compo- 
ste di Comuni e parti di Comuni che 
devono essere caratterizzati da una 


utilizzazione delle terre e un notevole 

aumento del costo dei lavori: 

— a causa dell'esistenza di condizio- 
ni climatiche molto difficili dovute al- 
l'altitudine, che si traducono in un 
periodo vegetativo nettamente ab- 
breviato; 

— ovvero, ad una altitudine inferiore, 
a causa dell'esistenza, nella mag- 
gior parte del territorio, di forti pen- 
dii che rendono impossibile la mec- 
canizzazione o richiedono l'impie- 
go di materiale speciale assai 
oneroso; 

— ovvero quando lo svantaggio deri- 
vante da ciascuno di questi fattori 
presi separatamente è meno accen- 
tuato, a causa della combinazione 
dei due fattori purché la loro com- 
binazione comporti uno svantaggio 
equivalente a quello che deriva dal- 
le situazioni considerate nei primi 
due trattini». 

Anche in questo caso siamo distan- 
ti da una definizione asettica di terri- 
torio montano, ma ciò si può giustifi- 
care con il fatto che si tratta di territori 
montani comunque da collocarsi entro 
una delimitazione di «zone agricole 
svantaggiate». La differenza tra i sud- 
detti criteri utilizzati dalla Comunità Eu- 
ropea per identificare il territorio mon- 
tano ed analoghi criteri proposti ed in 
parte già utilizzati in passato nel nostro 


notevole limitazione delle possibilità di | Paese sta nel fatto che in Europa l’i- 
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| rata nell'ambito delle politiche ineren- 


| attuano interventi, possibili, in grado di 


| mento quali «zone agricole svantaggia- 


dentificazione così determinata si col- 
loca come già detto nel quadro delle 
«Zone agricole svantaggiate» mentre 
in Italia si è trattato o si tratterebbe in 
futuro di una definizione di «monta- 
gna» nella più totale accezione del ter- 
mine. La questione merita evidente- 
mente un approfondimento, realizzabi- | 
le, anche se non consentito in questa 
sede, anche alla luce delle risultanze 
di studi e confronti utili ad ipotizzare 
proposte o comunque indicazioni ade- | 
guatamente supportate da analisi rea- 
listiche. Resta da ricordare, prima di: 
passare ad un rapido esame critico 
della proposta di legge Ciaffi, il concet- | 
to sul quale in sede europea l'Uncem 
e L’AEM (Associazione Europea della 
Montagna) fondano l'azione di pressio- 
ne nei confronti della Comunità al fine | 
di ottenere una «politica Comunitaria | 
per la montagna». Il concetto, di una | 
semplicità elementare, tende ad inde- | 
bolire la tesi comunitaria secondo la | 
quale la montagna già viene conside- 


tile «zone agricole svantaggiate». Da 
un lato e pregiudizialmente si sostie- 
ne che, pur riconoscendo all'attività 
agricola l’importanza dovuta, il proble- 
ma della montagna è oggi un proble- 
ma più articolato da collocarsi nell’am- | 
bito dello «spazio rurale» e dall'altro si 
osserva la differenza sostanziale tra la 
montagna e le «zone agricole svantag- 
giate». Se per queste ultime, infatti, si 


eliminare le condizioni di «svantaggio» 
cessano le motivazioni del riconosci- 


te». Per la montagna il discorso è di- 
verso in quanto la stessa, caratterizza- 
ta dall’altitudine e di più dalla penden- ; 
za, risulta un territorio non necessaria. | 
mente povero ma sicuramente carat- | 
terizzato da una evidente specificità | 
che può legittimare una apposita poli- 
tica Comunitaria. 


«ra 


Il comma 1 dell'articolo unico costi- | 
tuente la proposta di legge n. 807 sta. ; 
bilisce che «sono territori montani, a 
qualsiasi effetto di legge o di regola- 
mento le superfici dei Comuni situate 
al di sopra di 600 metri di altitudine sul 
livello del mare». Il comma 3 dello stes- 
so articolo recita che: «sono Comuni I 
totalmente montani i Comuni la cui su- : 
perficie sia, per almeno l'80% del to- | 
tale classificata montana ai sensi dei | 
commi 1 e 2; sono Comuni parzialmen- 
te montani i comuni la cui superficie 
classificata montana ai sensi dei com- 
mi 1 e 2 sia inferiore all'80% del tota- | 
le» Il comma 2 che completa l'articolo 
della proposta di legge prevede che le 
Regioni possano altresi classificare, | 
con legge, come territori montani le su- ! 
perfici dei Comuni situate al di sopra 
dei 500 metri di altitudine sul livello del ! 
mare quando si verifichino particolari | 


condizioni socio-economiche. 

Ne consegue che tutto il territorio na- 
zionale con altitudine superiore ai 600 
«é@» classificato montano mentre tutto 
il territorio nazionale collocato nella fa- 
scia tra i 500 metri ed i 600 metri «può» 
essere classificato montano anche con 
legge regionale. Intanto una prima do- 
manda. È congrua nell'insieme del ter- 
ritorio nazionale l'altitudine minima di 
500 metri sul livello det mare per po- 
ter essere classificato territorio monta- 
no sempreché esistano le particolari 
caratteristiche socio-economiche pre- 
viste dalla proposta di legge? O non 
sarebbe il caso di condurre una anali- 
si tale da consentire la variabilià di que- 
sto dato rispetto ad alcuni gruppi di 
Regioni? 

La dimensione di riferimento della 
proposta di legge resta quella comu- 
nale con la possibilità di classificare i 
comuni totalmente montani se la loro 
superficie risulta almeno dell'80% al di 
sopra dei 600 (o dei 500) metri, parzial- 
mente montani se la superficie al di so- 
pra dei 600 (o dei 500) metri è inferio- 
re all'80% di quella totale. Si pone un 
primo problema «tecnico». Oggi non 
esiste dato «ufficiale» in grado di cer- 
tificare la quantità percentuale della su- 
perficie comunale collocata oltre una 
certa quota. E chiaro che tecnicamente 
la cosa è possibile, ma dove come e 
quando una valutazione del genere 
può realizzarsi evitando problemi e 
contenzioso? Si dirà che già in passa- 
to (legge 991/52) era stato utilizzato un 
criterio analogo ma va ricordato che in 
quel caso il «potere» di classifica era 
demandato alla Commissione Censua- 
ria Centrale la quale aveva per legge 
un'ampia facoltà discrezionale che nel 
testo proposto non appare. 

Per avere qualche riferimento di va- 
lutazione ricordiamo che attualmente 
i Comuni classificati totalmente mon- 
tani sono 3526 mentre quelli classifi- 
cati parzialmente montani sono 668 
con un totale quindi di 4194. 

Quale potrebbe diventare la situazio- 
ne applicando la normativa indicata 
nella proposta di legge? Non è facile 
anzi è quasi impossibile rispondere a 
questa domanda anche se qualche 
ipotesi non del tutto inattendibile può 
essere fatta. 

I Comuni italiani che hanno il loro 
territorio con una altitudine minima di 
600 metri sul livello del mare sono 572. 
Si tratta quindi di Comuni sicuramen- 
te da classificarsi quali totalmente 
montani. 1 Comuni con una altitudine 
minima di 500 metri sono 892; sot- 
traendo i 572 già citati che sono ovvia- 
mente compresi e già certamente clas- 
sificabili, restano altri 320 comuni che 
con grande probabilità possono esse- 
re classificati totalmente montani pre- 
sumendosi che abbiano, oltre i 600 
metri, 80% del loro territorio. Avrem- 
mo così presumibilmente 892 Comuni 
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classificati totalmente montani rispet- 
to ai 3526 di oggi. Proseguiamo nel no- 
stro tentativo valutando molto appros- 
simativamente quanti comuni potreb- 
bero essere classificati parzialmente 
montani. Ricordiamo che possono es- 
sere classificati tali, dalle Regioni, quei 
Comuni che abbiano una parte del lo- 
ro territorio situato oltre i 500 metri di 
altitudine e che questa percentuale del 
territorio deve essere compresa tra le 
0 e l'80%. 

Infatti se la percentuale del territo- 
rio situata oltre i 500 metri supera 
l'80% i Comuni sarebbero classificati 
totalmente montani (sempre dalle Re- 
gioni) e nel nostro esame rientrano nel 
caso precedente relativo ai Comuni to- 
talmente montani. 

Per ipotizzare un possibile calcolo 
consideriamo i Comuni aventi una al- 
titudine massima del loro territorio di 
550 metri; qualunque dato oltre i 500 
metri può essere valido ma noi utiliz- 
ziamo un dato medio. Si tratta dunque 
di Comuni che hanno sicuramente una 
parte del loro territorio ad una quota 
superiore ai 500 metri e che quindi so- 
no altrettanto sicuramente classificabili 
come Comuni parzialmente montani. 
Questi comuni sono, in Italia, 3521. | 
Comuni parzialmente montani passe- 
rebbero quindi da 668 di oggi a 3521, 
se la nostra ipotesi è fondata, e ritenia- 
mo lo sia, per difetto. 

Il totale dei Comuni classificati mon- 
tani totalmente o parzialmente salireb- 
be quindi da 4194 a 4418 con un incre- 
mento di 219 unità. Vero è che noi ab- 
biamo dato per scontato che le Regio- 
ni classifichino tutti i Comuni potenzial- 
mente classificabili, indipendentemen- 
te dalla valutazione delle condizioni 
socio-economiche, ma l’esperienza ci 
ha insegnato a non avere illusioni a 
questo proposito. 

Un'analisi più approfondita potreb- 
be probabilmente segnalarci un au- 
mento forse anche più considerevole 
del numero dei Comuni classificati par- 
zialmente montani, ma con una com- 
plessiva riduzione della superficie clas- 
sificata in conseguenza della cospicua 
diminuzione dei Comuni classificati to- 
talmente montani. 

Prescindendo dalle nostre riserve 
sulla possibilità di attuazione tecnica 
di un tale provvedimento, la domanda 
che si può porre ai Deputati proponenti 
può essere: è questo il risultato che la 
proposta di legge si propone di rag- 
giungere? 

Nel momento in cui in molti ambienti 
interessati, dal governo nazionale alla 
Comunità Europea, si tenta di dare una 
prima rozza risposta al problema del- 
l'eccessiva dilatazione dei territorio 
classificato montano snobbando e cer- 
cando di parzialmente svuotare il con- 
cetto stesso di Comune parzialmente 
montano, quella offerta dalla proposta 
di legge non appare soltanto una rispo- 
sta inadeguata ma per certi versi an- 
che pericolosa. Il dibattito è aperto. 
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Onorevoli Colleghi! — L'articolo 29 della leg- 
ge 8 giugno 1990, n. 142, ha esplicitamente 
abrogato l'articolo 1 della legge 25 luglio 1952, 
n.991, come sostituito dall'articolo unico della 
legge 30 luglio 1957, n. 657, ed il secondo 
comma dell'articolo 14 della legge 25 luglio 
1952, n. 991, nonché gli articoli 3, 5 e 7 della 
legge 3 dicembre 1971, n. 1102, che conte- 
nevano, ai fini dell'applicazione dei benefici 
e degli interventi previsti dalla vigente legisla- 
zione sulla montagna, la definizione normati- 
va di carattere generale di «territorio 
montano». 

Si discute se le determinazioni già operan- 
ti di classificazione dei territori montani siano 
venute meno in seguito all'entrata in vigore 
della citata legge n. 142 del 1990, o se siano 
viceversa ancora efficaci; quello che sì può co- 
munque affermare senza dubbio è che attual- 
mente risultano in vigore nella materia soltanto 
le norme relative ai terreni montani contenu- 
te nella legislazione in materia catastale (re- 
gio decreto 8 ottobre 1931, n. 1572, e succes- 
sive modificazioni ed integrazioni) e quelle 
emanate nel secondo dopoguerra a fini fiscali, 
che contengono una definizione di carattere 
generale dì «terreno montano» (decreto legi- 
slativo presidenziale 27 giugno 1946, n. 98, 
e decreto legislativo del Capo provvisorio dello 
Stato 7 gennaio 1947, n. 24): norme eteroge- 
nee, troppo lontane dall'attuale realtà della 
montagna italiana e troppo differenziate tra di 
loro per rimanere base normativa in una ma- 
teria dì tanta importanza per lo sviluppo eco- 
nomico e sociale del nostro Paese. 

Si avverte, quindi, l'esigenza urgente di una 
disciplina semplice, univoca ed efficace in ma- 
teria di territori montani. Talune delle originarie 
proposte di legge che esaminate congiunta- 
mente con il disegno di legge atto Camera n. 
2924 sono poi divenute la citata legge n. 142 
del 1990, contenevano nella parte relativa al- 
l'ordinamento delle Comunità montane una 
definizione generale di territorio montano o di 
comune totalmente o parzialmente montano: 
ad esempio quella contenuta nell'articolo 39 
della proposta di legge n. 2295, a firma dei de- 
putati Martinazzoli, Ciaffi ed altri, basata sui 
criteri del limite massimo di popolazione resi- 
dente (40.000 abitanti) e della sussistenza del 
requisito altimetrico minimo di 600 metri sul 
livello del mare per una superficie determinata 
del territorio comunale. Tuttavia, il testo fina- 
le approvato dalle Camere, e divenuto quindi 
la legge 8 giugno 1990, n. 142, non contem- 
pla più una disposizione di questo genere, es- 
sendo stato preferito ai criteri suddetti quello 
della popolazione residente nel territorio mon- 
tano del comune (che deve essere non infe- 
riore al 15 per cento della popolazione comu- 
nale complessiva). Vi è quindi la necessità di 
un rimando legislativo di riferimento che con- 
ferisca certezza ed omogeneità alla definizio- 
ne di territorio montano, armonizzandosi nel 
contempo con la normativa esistente e con 
quella abrogata. 

La presente proposta di legge prefigura 
quindi la nuova definizione legislativa di ca- 
rattere generale di territorio montano; essa de- 
finisce altresì con chiarezza i concetti di co- 
mune «totalmente montano» e «parzialmen- 
te montano», ai quali fa riferimento, come si 
è detto, una parte rilevante della normativa più 
recente in materia di montagna (in particola- 
re, il capo IX della citata legge n. 142 del 
1990). 

Le definizioni suddette sono state elabora- 
te inbase a criteri obiettivi, controllabili e nel- 
lo stesso tempo abbastanza rigidi per non ca- 


dere nell'errore di disperdere su di un territo- 
rio eccessivo le provvidenze ed i finanziamen- 
ti, già di per sé di consistenza non elevata, a 
disposizione dei territori montani. Fino all’en- 
trata in vigore della legge n. 142 del 1990, in- 
fatti, il territorio montano ha subito enormi 
estensioni, fino a ricomprendere territori di pia- 
nura inclusi nei bacini di bonifica e persino 
aree metropolitane, magari perché danneggia- 
te dalla guerra. Si tratta ora di ricondurre alla 
vera montanità le aree ad intervento specia- 
le, come per altri versi già si muove, preve- 
dendo l'esclusione dei comuni con popolazio- 
ne superiore ai 40.000 abitanti dalle Comuni- 
tà montane, ilcomma 2 dell'articolo 28, della 
legge 8 giugno 1990, n. 142. 

Il testo proposto prevede quindi la presa in 
considerazione di due criteri diversi per l'at- 
tribuzione ad un determinato territorio della 
qualifica di montano: il criterio altimetrico ed 
il criterio socio-economico; per la classifica- 
zione dei comuni totalmente e parzialmente 
montani il criterio di base adottato dal testo 
è invece quello statistico-giuridico. 

Tali criteri vengono, nell'impostazione di ba- 
se del testo in esame, in rilievo separatamen- 
te, ciascuno per la propria rilevanza e con le 
proprie caratteristiche; intento precipuo del- 
la proposta è infatti quello di sancire la neces- 
saria separazione tra il fatto naturale dell'esi- 
stenza di territori montani ed i concetti giuri- 
dici che intorno a tale realtà, in tempi diversi 
e per differenti finalità, sono stati costruiti (co- 
muni montani, bacini montani, comprensori di 
bonifica montani, Comunità montane, e così 
via), così da porre chiarezza anche nella ge- 
stione degli interventi ed agevolazioni pubbli- 
che a favore delle diverse entità che convivo- 
no nella montagna italiana. Tuttavia, | criteri 
stessi vengono tra di loro opportunamente 
contemperati quando ciò risulta necessario 
per la maggiore efficacia della disciplina deli- 
neata: ciò accade, ad esempio, per il comma 
2 dell'unico articolo di cui si compone la pro- 
posta di legge, relativo alla facoltà delle regioni 
di classificare come montani determinati ter- 
ritori per i quali al requisito dell'altitudine sul 
livello del mare si affianca quello della presen- 
za di particolari condizioni di difficoltà eco- 
nomica. 

Per garantire che la scelta cada su territori 
obiettivamente definiti e ben individuati fisica- 
mente e amministrativamente, il presente te- 
sto prende come riferimento territoriale i co- 
muni. Le commissioni censuarie offrono poi 
la possibilità di distinguere all'interno stesso 
del territorio di un comune amministrativo la 
parte di esso che meglio risponde ai criteri di 
cui il testo in esame intende tenere conto. 

Il primo di tali criteri, quello altimetrico sta 
alla base delle disposizioni contenute nel com- 
ma 1, concernente i territori montani, per co- 
sì dire, «per natura ». Esso qualifica immedia- 
tamente come montani tutti i territori (interi co- 
muni o porzioni di essi) situati al di sopra dei 
600 metri di altitudine sul livello del mare. In 
tale previsione non svolge alcun ruolo, a dif- 
ferenza di quanto accadeva nella normativa 
previgente, la considerazione dell’ammonta- 
re del reddito imponibile medio per ettaro cen- 
sito, in quanto si è ritenuto che al di sopra del- 
l'altitudine suddetta i fattori climatici e geope- 
dologici determinino pressoché univocamente 
la dotazione di risorse naturali di un territorio, 
condizionando in massimo grado le possibili- 
tà di utilizzazione dei terreni: che cosa di fat- 
to viene prodotto, con quali caratteristiche, con 
quali tecniche. 

Il comma 2 concerne i territori montani « per 
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destinazione », prevedendo la possibilità per 
le regioni di attribuire con propria legge la qua- 
lifica di montani ai territori (comuni o porzioni 
di essi) situati al di sopra dei 500 metri di alti- 
tudine, anche non limitrofi a quelli qualificati 
montani ai sensi del comma 1, che siano ca- 
ratterizzati dall'esistenza di fattori socio- 
economici in agricoltura tali da determinare 
un obiettivo e rilevante svantaggio (depaupe- 
ramento delle forze di lavoro; bassi livelli di 
reddito o di produttività; scarsa possibilità di 
utilizzazione delle terre; notevoli costi di pro- 
duzione). Questi fattori, isolatamente o con- 
giuntamente, sono presenti quasi ovunque 
nelle zone ad altitudine elevata (al di sopra dei 
600 metri), ma possono essere presenti an- 
che in altre zone assimilabili, al di sopra dei 
500 metri di altitudine, specie nel centro-sud. 
Pertanto, appare opportuno prevedere la pos- 
sibilità di includere anche tali zone svantag- 
giate fra i territori montani, al fine di ammet- 
terle a godere dei benefici e delle provviden- 
ze previste dalla legislazione in materia. | fat- 
tori di svantaggio che debbono sussistere per- 
ché le zone stesse possano essere qualifica- 
te montane sono individuati contemperando 
quelli previsti dalla legislazione nazionale che 
identifica | territori depressi dell'Italia setten- 
trionale e centrale (legge 22 luglio 1966, n. 
614) con quelli contemplati dalla direttiva CEE 
75/268 sull'agricoltura di montagna e di talu- 
ne zone svantaggiate. 

La valutazione e l'accertamento circa la sus- 
sistenza dei fattori svantaggiosi sono affidati 
alle regioni, che appaiono l'organo maggior- 
mente qualificato all'esercizio di tale funzio- 
ne, in virtù della conoscenza delle diversificate 
e variegate realtà locali. Si prosegue così sulla 
strada tracciata dalle leggi 3 dicembre 1971, 
n. 1102 e 8 giugno 1990, n. 142, che hanno 
identificato nella legge regionale il fondamento 
costitutivo delle Comunità montane, attribuen- 
do alle regioni un notevole grado di discrezio- 
nalità nella scelta dei comuni da includervi; an- 
che se, giova qui ricordarlo, il comma 2 del- 
l'articolo 28 della legge n. 142 del 1990 pre- 
cisa che i territori classificati montani conti- 
nueranno a fruire di tutte le provvidenze di leg- 
ge ancorché i comuni di cui fanno parte non 
siano inclusi nella Comunità montana. 

Il comma 3 provvede a fornire la definizio- 
ne giuridica di «comune totalmente montano » 
e «comune parzialmente montano », classifi- 
cando nella prima categoria i comuni il terri- 
torio dei quali sia per almeno l'80 per cento 
del totale classificato come montano ai sensi 
dei commi 1 e 2, e nella seconda i comuni che 
abbiano una percentuale di territorio classifi- 
cata montana in base al disposto dei commi 
1e2 stessi, ricompresa tra l'1 ed il 79 per cen- 
to. Gli inevitabili elementi di arbitrarietà che 
la disposizione in oggetto indubbiamente con- 
tiene nella delimitazione delle percentuali in- 
dicate (ma il discorso sarebbe rimasto lo stes- 
so qualunque fossero stati i criteri di base 
adottati ed i dati numerici stabiliti) passano in 
secondo piano rispetto alla necessità che ven- 
ga operata una chiara distinzione tra i comu- 
ni a preponderante montanità fisica, in quan- 
to aventi almeno i quattro quinti del proprio 
territorio situati sopra la quota altimetrica pre- 
sa come riferimento, ed i comuni che non ar- 
rivano a tale livello di montanità, avendo una 
parte minore del proprio territorio classificata 
come montana. 

Con la disposizione di cui al comma 4 si 
estendono a tutti i territori classificati monta- 
ni dal presente articolo i benefici in materia 
fiscale (esenzione dall'imposta fondiaria e sul 
reddito agrario) previsti per i terreni montani 
dal decreto legislativo presidenziale 27 giugno 
1946, n. 98, e dal decreto legislativo del Ca- 
po provvisorio dello Stato 7 gennaio 1947, n. 
24. Tale disposizione è finalizzata all'armoniz- 
zazione ed al coordinamento della definizio- 
ne di carattere generale di «territorio monta- 
no» con la definizione di carattere generale 
di «terreno montano », tornita ai fini fiscali dai 
Citati decreti legislativi. Fino ad oggi è stato 


infatti possibile, anche se in linea meramen- 
te teorica, che un terreno situato al di sopra 
dei 700 metri di altitudine (cioè, un terreno 
montano, ammesso come tale a godere dei 
benefici fiscali ai sensi dei due decreti sopra 
ricordati) fosse ricompreso in un territorio non 
qualificato montano (per l'attribuzione di tale 
qualifica, infatti, al requisito dell'altitudine su- 
periore ai 600 metri era necessario si aggiun- 
gesse quello economico del reddito imponi- 
bile per ettaro non superiore alle 2.400 lire); 
ed è stato altresi possibile, fino alla sentenza 
della Corte costituzionale del 19 dicembre 
1985, n. 370, che un territorio qualificato co- 
me montano dalla legislazione vigente non go- 
desse dei benefici fiscali previsti dalla legisla- 
zione stessa per i terreni montani. La norma 
proposta eliminerebbe la possibilità anche teo- 
rica del verificarsi di simili assurdi giuridici. 
Occorre inoltre considerare che le agevo- 
lazioni fiscali di cui ai decreti legislativi n. 98 
del 1946 e n. 24 del 1947, inizialmente riser- 
vate ai terreni situati ad una altitudine supe- 
riore ai 700 metri sul livello del mare, sono sta- 
te successivamente estese dalla sentenza del- 
la Corte costituzionale n. 370 del 1985, come 
si accennava in precedenza, a tutti i terreni 
compresi nei territori montani, così come de- 
finiti dalle leggi 25 luglio 1952. n. 991, e 3 di- 
cembre 1971, n. 1102. Le entrate dell’erario, 
pertanto, non diminuiranno in seguito all'en- 
trata in vigore delle disposizioni della presente 
proposta di legge, ma anzi avranno un pre- 
vedibile aumento, stante la conseguente ridu- 
zione della superficie esente. Dalle disposizio- 
| ni illustrate, infatti, deriverà una diminuzione 
j complessiva dell'estensione dei territori mon- 
| tanì, a seguito dell'esclusione di tutti quei ter- 
| ritori situati al di sotto dei 500 metri di altitu- 
| dine sul livello del mare che, per discutibili e 
} comunque non più attuali criteri economico- 
| giuridici, furono considerati montani in base 
! alla normativa del 1952 e del 1971. Nel risul- 
| tato generale della riduzione della superficie 
i globale dei territori montani è peraltro ricom- 
| preso anche quello, importantissimo, dell'e- 
stensione della montanità fisica ai terreni si- 
i tuati tra i 500 ed i 600 metri sul livello del ma- 
| re, qualora presentino particolari caratteristi- 
| che di depressione economica. 
| Il comma 5 prevede infine, a somiglianza di 
| quanto disposto dall’abrogato articolo 1 della 
| Citata legge n. 991 del 1952, ia compilazione 
| da parte della Commissione censuaria centra- 
le di un elenco ufficiale in cui sono inclusi i 
{ territori montani. La Commissione stessa, tut- 
| tavia, a differenza di quanto era previsto dal- 
| la norma suddetta, svolgerebbe con la com- 
! pilazione dell'elenco una funzione soltanto 


centificativa. non avendo la facoltà di includere 


dosi nelle condizioni di cui al primo comma 
| del presente articolo, presentino pari condi- 
! zioni economico-agrarie » (come recitava l’a- 

brogato articolo 1 della legge 25 luglio 1952, 
| n. 991). L'accertamento delle condizioni 
i economico-agrarie viene infatti attribuita dal 
| testo proposto, come si è avuto occasione di 
! illustrare, alle regioni. 


nell'elenco stesso i comuni che, «pur trovan- 
| 


ll testo della proposta di legge 


Art. 1 


| 1. Sonoterritori montani, a qualsiasi effet- 
to di legge o di regolamento, le superfici dei 
comuni situate al di sopra di 600 metri di alti- 
tudine sul livello del mare. la 
2. Le regioni possono altresi classificare, 
con propria legge, come territori montani le 
superfici dei comuni situate al di sopra di 500 
metri di altitudine sul livello del mare, anche 
non limitrofe a quelle di cui al comma 1, che 
siano caratterizzate: da depauperamento delle 
| forze di lavoro impiegate in agricoltura, deri- 
vante o da sensibile invecchiamento della po- 
polazione residente o da accentuati fenome- 
ni di esodo; da livelli di reddito agricolo della 


| popolazione inferiori alla media nazionale e 


tali da escludere lo spontaneo riequilibrio ri- 
spetto alla media stessa; da bassi livelli di pro- 
duttività in dipendenza di problemi di ricon- 
versione dell'agricoltura; da notevole limita- 
zione delle possibilità di utilizzazione agrico- 
la del suolo e notevole aumento dei costi di 
produzione, a causa dell'esistenza o di con- 
dizioni climatiche molto difficili o, nella mag- 
gior parte del territorio, di forti pendii che ren. 
dono impossibile la meccanizzazione o richie- 
dono l'impiego di materiale speciale assai 
oneroso. 

3. Sono comuni totalmente montani i comu- 
ni la cui superficie sia per almeno l'80 per cen- 
to del totale classificata montana ai sensi dei 


commi 1 e 2; sono comuni parzialmente mon- 
tani | comuni la cui superficie classificata mon- 
tana ai sensi dei commi 1 e 2 sia inferiore 
all'80 per cento del totale. 

4. Ai territori montani si applicano le dispo- 
sizioni di cui al decreto legislativo presiden- 
ziale 27 giugno 1946, n. 98, ed al decreto le- 
gislativo del Capo provvisorio dello Stato 7 
gennaio 1947, n. 24. 

5. La commissione censuaria centrale com- 
pila e tiene aggiornato un elenco nel quale, 
d'ufficio o su richiesta dei comuni interessa 
ti, sono inclusi i territori montani. La commis: 
sione censuaria centrale notifica al comune 
interessato e al Ministero dell'agricoltura e del- 
le foreste l'avvenuta inclusione nell'elenco. 


CAMERA DEI DEPUTATI - XIII COMMISSIONE PERMANENTE 


(Agricoltura) 


Verbale della seduta del 24 marzo 1993 


Presidenza: On.le Franco Bruni 


IN SEDE CONSULTIVA 
Proposta di legge: 


CIAFFI ed altri: Norme per la deter- 
minazione dei territori montani (807). 
(Parere alla ! Commissione, ai sensi 
dell'articolo 73, comma 1-bis del rego- 
lamento). 


(Esame e rinvio) 


Il relatore Giuseppe Aloise (gruppo 
della DC) osserva che la proposta in 
esame tende a far chiarezza sul concet- 
to di territorio montano proponendone 
una definizione di carattere generale. 

La prima identificazione legale del 
territorio montano nel suo complesso, 
a partire dal dopoguerra si trova nella 
legge n. 991 del 1952 recante «Prov- 
vedimenti in favore dei territori monta- 
ni», in particolare negli articoli 1, 14 e 
15 che definiscono il territorio monta- 
no quale destinatario delle provviden- 
ze introdotte. | criteri per la classifica- 
zione facevano riferimento a parame- 
tri sia altimetrici che economici. 

L'articolo 1 della legge n. 991 del 
1952 — di cui dà lettura — è stato suc- 
cessivamente modificato alla legge 30 
luglio 1957, n. 657; per effetto della le- 
gislazione speciale per il Trentino-Alto 
Adige, alla regione ed alle province au- 
tonome di Trento e Bolzano sono sta- 
te attribuite le competenze statali in 
materia mentre alle regioni a statuto or- 
dinario per effetto del decreto del Pre- 
sidente della Repubblica 15 gennaio 
1972, n. 11 e del decreto del Presiden- 
te della Repubblica 24 luglio 1977, n. 
616, sono state trasferite le competen- 
ze statali in materia di delimitazione dei 
comprensori di bonifica montana. 

Successivamente, con la legge n. 
1101 del 1971 si giungeva alla nascita 
delle Comunità montane; questa leg- 
ge si basava (articolo 3) sulla classifi- 
cazione dei territori montani in prece- 
denza specificata. 

In attuazione della legge n. 991 e 
della legge n. 1101 del 1971 erano 
considerate montane le circoscrizioni 
dei comuni situati per almeno l'80 per 
cento della loro superficie al di sopra 


dei 600 metri di altitudine e di quelli nei 
quali il dislivello tra la quota altimetri- 
ca inferiore e superiore del territorio co- 
munale non è minore di 600 metri, 
sempreché il reddito imponibile medio 
per ettaro censito non superi le 1.400 
lire. Potevano pure essere inclusi i co- 
muni o le porzioni di comuni, anche 
non limitrofi ai precedenti, i quali, pur 
non trovandosi nelle condizioni prece- 
dentemente ricordate, presentassero 
pari condizioni economico-agrarie, con 
particolare riferimento ai comuni già 
classificati montani al catasto agrario. 

In sostanza, soprattutto a norma del- 
la legge n. 1101 e in connessione con 
i suoi obiettivi, la montagna cessa di 
essere solo un fatto altimetrico e vie- 
ne piuttosto considerata come ambien- 
te sociale ed economico. 

Diversa era e resta ancora oggi la 
classificazione del territorio montano a 
fini statistici da parte dell'ISTAT. 

Altra delimitazione, di carattere nor- 
mativo, che riveste particolare impor- 
tanza è quella indicata a Direttiva CEE 
n. 268 del 1975 a favore dell'agricol- 
tura di montagna e di talune zone 
svantaggiate, recepita nel nostro Pae- 
se con la legge n. 351 del 1976, che 
non viene però presa in considerazio- 
ne dalla proposta di legge in esame. 
A norma di tale direttiva (articolo 3) le 
zone agricole svantaggiate compren- 
dono zone di montagna nelle quali l'at- 
tività agricola risulta necessaria per as- 
sicurare la conservazione dell’ambien- 
te naturale e per rispondere ad esigen- 
ze turistiche, oltre ad altre zone in cui 
non sono assicurati il mantenimento di 
un livello minimo di popolazione e che, 
in ogni caso, sono caratterizzate da 
una notevole limitazione delle possibi- 
lità di utilizzazione delle terre e da un 
notevole aumento dei costi di lavoro. | 
criteri particolari di delimitazione, defi- 
niti con successiva direttiva CEE n. 173 
del 1975, riguardano: le difficoltà di 
condizioni climatiche; l'altitudine me- 
dia minima di 700 metri sul livello del 
mare per i comuni del centro nord e 
800 metri per quelli del Mezzogiorno; 
pendenze superiori al 20 per cento; 


svantaggi specifici relativi all’esisten- 
za di terre poco produttive, a risultati 
economici notevolmente inferiori alla 
media alla scarsa densità della popo- 
lazione o alla tendenza alla regressio- 
ne demografica. Nel caso di coesisten- 
za dei primi due fattori si considera una 
altitudine minima di 600 metri s.l.m. nel 
centro-nord e 700 metri nel Mezzogior- 
no ed una pendenza superiore al 15 
per cento. 

Con l'entrata in vigore della legge n. 
142 del 1990, il cui articolo 19, com- 
ma 7 ha esplicitamente abrogato l'ar- 
ticolo 1 e l'articolo 14, co. 1 della leg- 
ge n. 991/1951, nonché gli articoli 3, 
5 e 7 della legge n. 1101/1971, la defi- 
nizione di territorio montano sulla qua- 
le si basava l'illustrata normativa re- 
cante provvidenze a favore dei territo- 
ri stessi è venuta meno. 

Pertanto, con la proposta di legge in 
esame, si tenderebbe, come già det- 
to, a far chiarezza sul concetto di ter- 
ritorio montano. 

Prima di passare però ad illustrare 
in dettaglio i contenuti della proposta, 
richiama l'attenzione della Commissio- 
ne sulla necessità di verificare la con- 
gruenza normativa dell'articolato con 
i principi posti dalla direttiva CEE n. 
268 del 1975, e con i principi alla base 
del provvedimento organico in materia 
di disciplina degli interventi a favore dei 
territori montani, che il Governo sta per 
approntare. A questo riguardo sareb- 
be opportuno acquisire, sia pure in- 
formalmente, il parere sulla materia 
dell'UNCEM. 

Il Presidente Franco Bruni osserva 
che le considerazioni svolte dal relato- 
re impongono senza dubbio la neces- 
sità di un approfondimento della ma- 
teria su cui è necessario sentire anche 
l'avviso del rappresentante del 
Governo. 

Il deputato Domenico Comino (grup- 
po della lega nord) dichiara di condivi- 
dere le perplessità del relatore sulla 
proposta di legge in esame che tenta 
di pervenire ad una definizione del ter- 
ritorio montano solo in base a sempli- 
cistici ed insufficienti criteri altimetrici 
disattendendo completamente i criteri 
socio-economici che sono invece alla 
base della normativa comunitaria in 
materia, la quale individua ai fini della 
qualificazione in questione alcuni indi. 
catori socio-economici, opportunamen- 
te quantificati, quali, tra gli altri, le con- 
dizioni climatiche molto difficili, la pre- 
senza di terreni poco produttivi, risul- 
tati economici aziendali inferiori alla 
media, scarsa densità demografica. Al- 
la luce di questi elementi la normativa 
comunitaria distingue tra zone di mon- 
tagna, zone svantaggiate, zone con 
svantaggi specifici. Vi è poi da tenere 
presente il regolamento comunitario n. 
2052 del 1958 che ha, per così dire, «r- 
mappato» il territorio della Comunità, 
individuando le aree in cui i vari inter- 
venti finanziari sono prioritari, con l'in- 
dicazione dei parametri per identifica- 


re le zone svantaggiate. La proposta 
di legge in esame, oltre a disattende- 
re la suesposta normativa comunitaria 
prevede dei criteri di individuazione di 
incerta definizione e scarsamente uti- 
lizzabili al fine di scelte operative chia- 
re. Alla luce di queste considerazioni 
condivide quanto esposto dal relatore 
sulla necessità di verificare la corri- 
spondenza della proposta in esame al- 
la normativa comunitaria e sulla neces- 
sità di una più chiara definizione delle 
zone montane e svantaggiate che, an- 
che in previsione del già richiamato 
provvedimento quadro, non tenga con- 
to solo di criteri pedemontani, per evi- 
tare, tra l'altro, di far beneficiare di 
provvidenze economiche, ad esempio, 
territori montani che però presentino 
un accentuato sviluppo turistico. Per 
tutti questi motivi ritiene di poter espri- 
mere parere negativo sulla proposta in 
esame. 

Il deputato Carmine Nardone (grup- 
po del PDS) dichiara di condividere 
l'impostazione del relatore, in quanto 
la proposta in esame non tiene conto 
e della normativa comunitaria e dell'e- 
voluzione del dibattito in materia di de- 
limitazione dei territori montani e di de- 
finizione dei relativi criteri identificato- 
ri. Va però segnalato che la proposta 
in esame non ignora completamente i 
criteri socio-economici, dal momento 
che all'articolo 1 fa riferimento, tra gli 
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altri, come parametro per la definizio- 
ne del territorio montano, anche al con- 
cetto di depauperamento. Si pone co- 
munque la necessità di coordinare la 
normativa proposta con quella comu- 
nitaria, richiamando però l'attenzione 
della Commissione sul fatto che anche 
le direttive citate dal relatore necessi- 
tano di un aggiornamento: al riguardo 
ricorda l'elaborazione normativa in se- 
de comunitaria relativa alla riclassifica- 
zione dei territori montani. Ritiene an- 
ch'egli, inoltre, utile acquisire infor- 
malmente la posizione dell’UNCEM 
e degli uffici comunitari. 

Il deputato Giuseppe Torchio (grup- 
po della DC) esprime anch'egli alcune 
perplessità sulla proposta di legge in 
esame, perplessità che sono state ma- 
nifestate anche dagli enti locali interes- 
sati al provvedimento, soprattutto in re- 
lazione alla mancata considerazione 
delle disposizioni comunitarie già esi- 
stenti in materia. Ritiene anch'egli op- 
portuno acquisire in via informale 
l'opinione dell’UNCEM e dei compe- 
tenti uffici comunitari. 

Il Presidente Franco Bruni, premes- 
so che il relatore può, se crede, proce- 
dere ad acquisire in via informale le opi- 
nioni utili ai fini dell'elaborazione del- 
la propria proposta di parere, ritiene 
opportuno rinviare ad altra seduta il se- 
guito dell'esame al fine di acquisire sul- 
la questione l'avviso del Governo. 


Con riferimento all’avvio dell'esame della proposta di legge in que- 
stione, questa Unione manifesta particolari perplessità sia per ragioni 


di opportunità che di merito. 


In ordine al primo aspetto, si ritiene poco utile un dibattito sulla propo- 


sta di legge in parola nel momento in cui il Governo si accinge a presen- 
tare uno specifico disegno di legge organico di revisione ed aggiorna- 
mento della disciplina degli interventi pubblici per la montagna italiana. 

E infatti prevedibile che si determinino, stante la delicatezza e com- 
plessità della problematica in esame, posizioni variegate e poco facil- 
mente componibili a breve termine, a tutto discapito di un rapido iter 
del disegno di legge governativo, da tutti molto atteso, considerata la 
sentita esigenza di giungere alla definizione di nuovi e più moderni ap- 
procci e modalità di intervento a favore dei territori di montagna. 

Per quanto attiene alle considerazioni di merito, l’UNCEM osserva che 
i criteri proposti nella pdl n. 807 per la riclassificazione della montagna 
produrrebbero piuttosto il proliferare delle realtà amministrative indi- 
viduabili come montane (si passerebbe dagli attuali 4.194 a circa 4.450 
Comuni totalmente o parzialmente montani) con rilevanti differenzia- 
zioni rispetto all'attuale quadro (molti Comuni ora montani perdereb- 
bero tale qualifica ed altri nuovi l'acquisterebbero), a fronte di una li- 
mitata riduzione del territorio da classificare montano. 

D'altra parte, gli stessi parametri di cui al comma 2 dell'art. 1, di na- 
tura eslusivamente socio-economica, non esauriscono adeguatamen- 
te ad avviso di questa Unione tutti gli indicatori utili alla effettiva indi- 
viduazione della realtà montana. 

In definitiva, pur condividendo l'opportunità di promuovere un dibattito 
in sede parlamentare finalizzato alla revisione degli ambiti della montagna 
italiana sulla base di più confacenti criteri rispetto al passato, l’UNCEM 
non ritiene produttivo in questo momento e nell'attuale contesto l'avvio 
dalla discussione su tale tema, che potrebbe più proficuamente essere af- 
frontata, per la delicatezza delle implicazioni, in una fase diversa successi- 
vamente alla definizione di nuove norme quadro per gli interventi in mon- 
tagna, e dopo un'appropriata istruttoria di carattere tecnico-scientifico, 
che potrebbe essere utilmente svolta dall’apposito Comitato consultivo 
per la montagna operante presso la Presidenza del Consiglio dei Ministri. 


7 


LEGISLAZIONE 


Giuseppe Piazzoni 


NUOVO ORDINAMENTO — 
DELLE COMUNITA’ MONTANE 
IN LOMBARDIA 


Promulgata la legge regionale 9.4.1993 n. 13 


a legge regionale per l’or- 
dinamento delle Comunità 
montane della Lombardia, 
in attuazione della legge n. 
142/90 di Ordinamento delle auto- 
nomie locali, ha avuto il voto finale 
del Consiglio Regionale il 23 febbraio 
1993 ed è stata vistata — con osser- 
vazioni — dal Commissario di Gover- 
no in data 9 aprile. La legge reca la 
data del 9 aprile ed il numero 13. 

La vita delle Comunità montane 
lombarde è stata vivace e travaglia- 
ta. Costituite nel 1973-74, nel 1980 
erano oggetto di un referendum po- 
polare abrogativo dei Comprensori e 
delle Comunità montane e per evitar- 
lo la Regione abrogò la legge istitu- 
tiva. Con la L.R. del 19 luglio 1982, 
n. 43, le Comunità sono state reisti- 
tuite con nuove zonizzazioni. 

Con la nuova legge, ora varata, 
vengono confermate 29 Comunità su 
30. Per l'Oltrepò Pavese viene infat- 
ti sostanzialmente modificata l'esten- 
sione territoriale aumentando il nu- 
mero dei Comuni che da 19 passa- 
no a 44. Il territorio sarà ora di 70.900 
ettari e gli abitanti n. 48.215. Si è fat- 
to riferimento ai «Comuni confinan- 
ti» di cui all'art. 28, terzo comma, del- 
la legge 142, peraltro senza una spe- 
cifica indicazione giustificativa, né 
una preventiva consultazione o inte- 
sa, ma con emendamenti presentati 
e approvati in Consiglio regionale. 

Sono invece rimasti esclusi dalle 
Comunità, come si era disposto con 
la legge n. 43/82, i comuni totalmen- 
te o parzialmente montani (n. 13) ed 
i capoluoghi con oltre 40.000 ab. di 
Como, Lecco e Varese, in ossequio 
alla legge n. 142/90. 

La proposta di legge della Giunta 
regionale è del settembre 1991; ap- 
provata dalla 2° Commissione con- 
siliare il 27 luglio 1992 ed iscritta al- 
l'Ordine del giorno del Consiglio ai 
primi di settembre ha subito la sosta 
imprevista di « Tangentopoli», com'è 
avvenuto per molti altri provvedimen- 


ti che hanno interessato Regione, ! 


CONSIDERAZIONI DEL PRESIDENTE 
DELLA DELEGAZIONE UNCEM DELLA LOMBARDIA 


Il Presidente della Delegazione regionale UNCEM della Lombardia, 
Guido Maserati, commentando la nuova legge ha espresso le seguenti 
valutazioni: 


« La legge per il riordino delle Comunità montane è frutto di un lungo 
ed ampio dibattito svoltosi tra le stesse Comunità, i loro comuni ed i diri- 
genti dell'UNCEM che si sono fatti portavoce presso il Consiglio e la Giun- 
ta regionale delle innovative proposte che sono contenute nella legge 
ora approvata. Le novità della legge sono illustrate nell'articolo di Giu- 
seppe Piazzoni, che condivido. Aggiungo una considerazione non del 
tutto positiva per il messaggio del Commissario del Governo, il quale 

‘ indicando 5 osservazioni al testo approvato, (vedasi punto 5) rinvia a fu- 
tura disciplina la normazione per l'aggregazione di nuovi comuni nelle 
Comunità montane, approvando, di fatto, la decisione, improvvisata, del 
Consiglio regionale, il quale ha accolto proposte di ampliamento territo- 
riale per la Comunità dell'Oltrepò Pavese, senza che i comuni interes- 
sati ne fossero informati e avessero espresso il loro parere, come avvie- 
ne in altri analoghi casi. Sarebbe più giusto, a mio parere, che la legge 
fosse rinviata al Consiglio regionale per la istruttoria dell'ammissione di 


nuovi comuni, previa definizione delle procedure. 

A legge entrata in vigore non ci resta ora che operare per il migliore 
funzionamento delle Comunità, che già in passato hanno dimostrato di 
saper assolvere alle loro funzioni in modo adeguato alle istanze ed atte- 


se delle popolazioni montane ». 


Provincia e Comune di Milano. 

Il testo legislativo (32 articoli e 2 al- 
legati, oltre la cartografia) nell'esame 
del Consiglio, oltre il caso dell'Oltre- 
pò, ha avuto un'integrazione relati- 
va ai revisori dei conti: mentre il te- 
sto della Giunta prevedeva un solo 
revisore la legge in oggetto stabilisce 
ora che le Comunità fino a 40.000 ab. 
abbiano un solo revisore e quelle ol- 
tre tale popolazione abbiano il Col- 
legio di tre revisori (art. 8, 2° com- 
ma). In precedenza la sola Regione 
Piemonte aveva stabilito (consen- 
ziente il Governo) la nomina di un so- 
lo revisore per tutte le Comunità 
montane, mentre la legge del Vene- 
to demanda allo statuto la determi- 
nazione del numero e la legge della 
Toscana stabilisce il Collegio di tre 
membri. 


Nel contempo è avvenuto il fatto 
nuovo, più volte sollecitato da nume- 
rose Comunità e dall'UNCEM, a cau- 
sa dei rilevanti oneri finanziari, spe- 
cie per le piccole Comunità. Il Sena- 
to, nell'approvare il 25 febbraio scor- 
so la conversione in legge del D.L. 
18/1/983 n. 8 recante «Disposizioni ur- 
genti in materia di finanza derivata e 
di contabilità pubblica» (che ha rei- 
terato per l’ultima volta un D.L. sulla 
finanza locale 1992!) ha inserito l'art. 
12 bis che — a modifica del comma 
8 dell'art. 57 della legge 142/90 — 
stabilisce l’equiparazione delle Co- 
munità montane (tutte) ai comuni con 
popolazione inferiore ai 5000 ab., 
che avranno pertanto un solo reviso- 
re. La norma è stata poi approvata 
dalla Camera il 17 marzo. (L. 
19/3/93, n. 68). 


Le novità della legge Lombarda 


Richiamando l’attenzione dei let- 
tori sui testi legislativi regionali varati 
dal Piemonte, dal Veneto e della To- 
scana, riportati, rispettivamente, sui 
numeri 7, 10 e 12/1992 di questa ri- 
vista, si possono evidenziare le no- 
vità della legge lombarda. 

Anzitutto la definizione delle fun- 
zioni dei Comuni, Comunità monta- 
ne e Provincie (ex art. 3 legge 142) 
viene rinviata di un anno. Le Comu- 
nità dovranno approvare i nuovi sta- 
tuti, che entreranno in vigore dopo 30 
giorni dalla pubblicazione sul. B.U. 
della Regione. 

Gli organi delle Comunità sono 
l'Assemblea, il Consiglio direttivo e 
il Presidente. E confermata la norma 
precedente per la nomina a rappre- 
sentanti del Comune nella Comuni- 
tà di elettori iscritti nelle liste del co- 
mune rappresentato. Inoitre del Con- 
siglio direttivo possono far parte an- 
che estranei all'assemblea purché 
iscritti nelle liste elettorali di un co- 
mune della Comunità. 

L'Ufficio di Presidenza dell’Assem- 
blea (Presidente e due Vicepresiden- 
ti, di cui uno della minoranza) costi- 
tuiva l'unica diversità rispetto alle al- 
tre leggi regionali, ed era obbligato- 
rio, mentre le Comunità con oltre 30 
membri dell'Assemblea dovevano 
anche nominare commissioni consi- 
liari. Tali norme ora potranno esse- 
re eventualmente stabilite dagli 
statuti. 

La legge stabilisce anche che sia 
il Presidente del Consiglio direttivo a 
delegare un componente dello stes- 
so consiglio a svolgere funzioni vica- 
rie in caso di necessità. 

E indicata la figura del Difensore 
civico che può svolgere le funzioni 
anche per i comuni che si convenzio- 
nano allo scopo. 

Il titolo 3° della legge è dedicato 
alla programmazione socio-economi- 
ca, sostituendo la Provincia alla Re- 
gione come stabilisce la legge 142 e 
ponendo termini per i vari adempi- 
menti, ad esempio di 45 giorni alla 
Provincia per verificare la congruità 
dei programmi pluriennali e annuali 
di opere ed interventi delle Comuni- 
tà con il piano di sviluppo della stes- 
sa Comunità, che poi trasmette alla 
Regione per il loro finanziamento. 

La Provincia inoltre recepisce i pia- 
ni di sviluppo della Comunità monta- 
na e nell’ambito delle proprie dispo- 
nibilità concorre alla realizzazione 
dei piani e dei programmi della Co- 
munità. A sua volta la Comunità con- 
corre e partecipa all'elaborazione del 
piano territoriale di coordinamento 
della Provincia formulando le indica- 


LA NOTA DELL’UNCEM 
PER IL COMMISSARIO DI GOVERNO 


La Delegazione UNCEM della Lombardia ha esaminato ia legge re- 
gionale n. 126 «Ordinamento delle Comunità montane» approvata dal 
Consiglio regionale della Lombardia nella seduta del 23 febbraio 1993 
e trasmessa al Commissario di Governo il 10/3/93. 

Pur esprimendo un giudizio complessivamente positivo la Delegazio- 
ne ha manifestato forti perplessità circa la natura e le ragioni che hanno 
indotto il legislatore regionale nel definire le delimitazioni delle zone omo- 
genee (art. 6) al secondo comma sub a) ove ha proceduto a disegnare 
l'ambito territoriale della zona n. 1 dell’Oltrepò Pavese stravolgendo ogni 
criterio sia riferito al sistema geografico che al sistema socio-economico 
che caratterizza l'Oltrepò Pavese stesso. 

Rispetto alla presente situazione che risponde pienamente alla filo- 
sofia ispiratrice della legge 1102/71, l'ambito territoriale della Comunità 
montana è stato ampliato aggregando n. 25 nuovi Comuni in aggiunta 
agli attuali 19. Tali Comuni per la gran parte non si trovano nelle condi- 
zioni di cui all'art. 28 terzo comma della legge 142/90 in quanto non ri- 
sultano confinanti né parte integrante del sistema socio-economico, 
come da cartina allegata. 

Da ultimo pare significativo sottolineare che l'intera operazione è sta- 
ta definita in aula, con un emendamento proposto da alcuni consiglieri, 
senza che tale proposta abbia avuto il preventivo parere della Comunità 
montana e dei comuni interessati. 

La Comunità montana ha peraltro espresso viva preoccupazione per- 
ché tale nuova definizione territoriale stravolge la natura ed il ruolo del- 
la stessa. 

Peraltro per le ragioni sopraesposte dalla Delegazione regionale deli- 
l'’UNCEM, pienamente condivise, si ritiene possano sussistere motivi per- 
ché il Governo sospenda l'esame della legge e chieda al Consiglio re- 
gionale della Lombardia il rispetto dei criteri e delle norme sopra ri- 
chiamate. 

Si coglie, infine, l'occasione per sottolineare l'opportunità di procede- 
re ad una modifica degli artt. 8 e 26 della legge regionale alla luce di 
quanto disposto con l’art. 12/bis secondo comma della legge 19/3/93, 
n. 68 di conversione del decreto legge 18/1/93, n. 8 in ordine alla com- 
posizione del Collegio dei Revisori dei Conti delle Comunità montane. 

Con osservanza. 

Il segretario generale 
dott. Folco Maggi 


zioni urbanistiche per il proprio terri- lazione residente; 
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torio. Il Presidente della Comunità è 
autorizzato a promuovere accordi di 
programma com'è previsto dall'art. 
27 della legge n. 142/90. 

Norme dettagliate sono indicate 
(vedasi il testo che viene pubblicato) 
per l'approvazione dei piani delle Co- 
munità e del piano territoriale di coor- 
dinamento della Provincia. Il suppor- 
to degli uffici regionali, potenziati co- 
me da allegati A e B alla legge, e riu- 
nioni di coordinamento fra i settori in- 
teressati per i problemi riguardanti la 
montagna si collegano alla conferen- 
za regionale dei presidenti delle Co- 
munità montane e sono accompa- 
gnati dai finanziamenti regionali sta- 
biliti con legge di bilancio. 

Il fondo regionale della montagna 
sarà ripartito come segue: 

a) il 30% in parti uguali tra tutte le 
Comunità; 
b) il 10% in proporzione alla popo- 
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c) il 20% in modo inversamente pro- 
porzionale rispetto alla densità 
demografica di ogni Comunità 
montana; 

d) il 40% in proporzione alla super- ! 
ficie territoriale classificata mon- | 
tana. Da tale ultima percentuale 
derivano i finanziamenti per i 16 
citati comuni esclusi dalle Comu- 
nità montane. 

Ultima osservazione riguarda la | 
norma transitoria, che di fatto per le Î 
29 Comunità la cui delimitazione ter- 
ritoriale risulta invariata — come si | 
è scritto all’inizio di queste note — 
mantiene in carica gli attuali organi 
per la durata per gli stessi prevista 
(cioè nel 1995) fermo restando l’ob- 
bligo di adottare lo statuto ai sensi 
della presente legge. La novità degli 
«esterni» nel Consiglio direttivo è 
quindi rinviata al prossimo rinnovo 
delle cariche. 


La Legge della Lombardia 9.4.1993 n. 13 
‘‘ORDINAMENTO DELLE COMUNITA’ MONTANE”' 


TITOLO I 
istituzione delle Comunità montane 


Art. 1 
(Nozione e natura) 


1. Le Comunità montane sono en- 
ti locali costituiti con legge regiona- 
le, ai sensi dell’art. 28 della legge 8 
giugno 1990, n. 142 «Ordinamento 
delle autonomie locali», tra Comuni 
montani e parzialmente montani del- 
la stessa provincia, allo scopo di pro- 
muovere la valorizzazione delle zo- 
ne montane, l'esercizio associato 
delle funzioni comunali, nonché la fu- 
sione di tutti o parte dei Comuni as- 
sociati. 

2. La Comunità montana può es- 
sere trasformata in unione di Comu- 
ni, ai sensi degli artt. 26 e 29 della 
legge 142/90. A tal fine la Comunità 
montana, entro diciotto mesi dall’ap- 
provazione dello statuto, effettuata 
una verifica relativamente alle con- 
dizioni di fattibilità di tale trasforma- 
zione, le valuta e, con proposta deli- 
berata dal consiglio direttivo, la sot- 
topone all’esame dei Comuni inte- 
ressati. 


Art. 2 
(Funzioni) 


1.Le Comunità montane esercita- 
no le funzioni ad esse attribuite dal- 
le leggi dello stato e della regione, 
nonché le funzioni delegate dai Co- 
muni, dalla provincia e dalla regione. 

2. Entro un anno dalla data di en- 
trata in vigore della presente legge, 
la regione definisce con proprio atto 
un quadro unitario delle funzioni da 
essa attribuite o delegate alle Comu- 
nità montane. 

3. Spetta altresì alle Comunità 
montane l'attuazione degli interventi 
speciali per la montagna demandati 
dalla Comunità Economica Europea. 


Art. 3 
(Esercizio associato 
di funzioni comunali) 


1. Ove due o più Comuni apparte- 
nenti ad una stessa zona omogenea 
intendano esercitare in forma asso- 
ciata funzioni ad essi spettanti o de- 
legate, l'esercizio di queste spetta al- 
le Comunità montane corrisponden- 
ti, sempreché l'assemblea delle Co- 
munità, su richiesta degli enti interes- 


sati, non accerti la convenienza che 
vi provvedano gli enti stessi ai sensi 
degli artt. 24, 25, 26 e 27 della legge 
142/90. 

2. Per la gestione associata di ser- 
vizi la Comunità montana può avva- 
lersi delle forme previste dagli artt. 
22 e seguenti della legge 142/90, 
nonché stipulare convenzioni con an- 
tri enti locali, ai sensi dell'art. 24 della 
medesima legge. 


Art. 4 
(Autonomia statutaria) 


1.Le Comunità montane hanno 
autonomia statutaria in armonia con 
le leggi statali e regionali. 

2. Lo statuto, nell’ambito dei prin- 
cipi fissati dalle leggi statali e regio- 
nali, stabilisce le norme fondamen- 
tali per l’organizzazione dell'ente e 
in particolare deve prevedere: 

a) la denominazione della Comuni- 
tà montana e il Comune sede del- 
la medesima; 


b) le attribuzioni degli organi, l’ordi- 
namento degli uffici e la gestione 
dei servizi; 

c) i principi della partecipazione po- 
polare ai procedimenti ammini- 
strativi e dell'accesso dei cittadi- 
ni alle informazioni. 

3. Lo statuto è deliberato dall’as- 
semblea della Comunità montana, 
entro un anno dalla data di entrata 
in vigore della presente legge, con il 
voto favorevole dei due terzi dei com- 
ponenti dell'assemblea stessa. Qua- 
lora tale maggioranza non venga 
raggiunta, la votazione è ripetuta nel. 
la successiva seduta e lo statuto è 
approvato se ottiene la maggioranza 
assoluta dei componenti assegnati. 

“Le disposizioni di cui al presente 
comma si applicano anche alle mo- 
difiche statutarie. 

4. Lo statuto della Comunità mon- 
tana, dopo l'espletamento del con- 
trollo da parte del competente orga- 
no regionale, è pubblicato sul bollet- 
tino ufficiale della regione ed affisso 
all’albo della Comunità montana per 
trenta giorni consecutivi. 

5. Lo statuto entra in vigore al tren- 
tesimo giorno successivo alla sua 
pubblicazione sul bollettino ufficiale 
della regione. 


IL MESSAGGIO DEL COMMISSARIO DEL GOVERNO 


Si restituisce per l'ulteriore corso copia della legge regionale in og- 
getto — ricevuta in data 12 marzo 1993 — vistata, anche agli effetti del- 
l’anticipata promulgazione ed entrata in vigore, ai sensi dell’art. 127 della 
Costituzione e degli artt. 11 e 13 della legge 10.2.1953, n. 62. 

Con l’occasione il Governo ha peraltro osservato: 

1) In relazione all'art. 2, secondo comma, che la Regione dovrà provve- 
dere, mediante atto avente natura legislativa, a definire il quadro uni- 
tario delle funzioni da attribuire o delegare alle Comunità montane; 

2) In relazione agli artt. 8 e 26, che le disposizioni concernenti le funzio- 
ni di revisione economico-finanziaria debbano essere coordinate dal- 
la Regione, mediante un successivo provvedimento legislativo, con 
quanto disposto dall'art. 12 bis, secondo comma, dalla Legge 19 mar- 


zo 1993, n. 68; 


3) Analogamente, in relazione agli artt. 9, 10 — secondo comma — punto 
1 e 14, che le disposizioni medesime debbano essere armonizzate 
dalla Regione, con un successivo provvedimento legislativo, rispetti- 
vamente con quanto disposto negli artt. 13, 15 e 2 della /egge 25 marzo 


1993, n. 81; 


4) In relazione alle disposizioni contenute nel titolo terzo della legge in 
esame, concernenti i rapporti tra programmazione e pianificazione di 
competenza delle province e funzioni delle Comunità montane, che 
disposizioni medesime sono da applicarsi nel rispetto dei principi con- 
cernenti la competenza della provincia, ai sensi degli artt. 14 e 15 della 


Legge statale n 142/90; 


5) In relazione all'art. 28, che la disciplina medesima debba essere inte- 
grata con una previsione concernente l'ipotesi in cui alla Comunità 
montana siano stati o siano aggregati ulteriori Comuni rispetto a quelli 


previsti dalla L.R. n. 43/82. 


Milano, 9 aprile 1993 
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Il commissario del governo 
Rossano 


Art. 5 
(Regolamenti) 


1. La Comunità montana discipli- 
na la propria organizzazione e attivi- 
tà con appositi regolamenti. 

2. Entro sei mesi dall'approvazio- 
ne dello statuto, l'assemblea delibe- 
ra il regolamento di contabilità, il re- 
golamento per la disciplina dei con- 
tratti, nonché i regolamenti per l'or- 
ganizzazione e il funzionamento de- 
gli organi e degli uffici, degli organi- 
smi di partecipazione e per l’eserci- 
zio delle funzioni. 


Art. 6 
(Delimitazione delle zone omogenee) 


1. territori montani della regione, 
nel rispetto delle indicazioni di cui al 
secondo comma dell'art. 28 della 
legge 142/90, sono ripartiti secondo 
le delimitazioni risultanti dall'allega- 
ta cartografia scala 1:350.000. 

2. Le zone omogenee sono: 

a) In provincia di Pavia 

Zona numero 1, comprendente i 
Comuni di: Bagnaria, Borgo Priolo, 
Borgoratto Mormorolo, Brallo di Pre- 
gola, Cecima, Fortunago, Godiasco, 
Menconico, Montalto Pavese, Mon- 
tesegale, Ponte Nizza, Rocca Susel- 
la, Romagnese, Ruino, Santa Mar- 
gherita di Staffora, Val di Nizza, Val- 
verde, Varzi, Zavattarello, Canevino, 
Golferenzo, Montecalvo Versiggia, 
Montù Beccaria, Mornico Losana, 
Rocca dè Giorgi, Rovescala, Santa 
Maria della Versa, Volpara, Oliva 
Gessi, Pietra dè Giorgi, Castana, 
Montescano, San Damiano, Calvi- 
gnano, Lirio, Cicognola, Canneto Pa- 
vese, Zenevredo, Bosnasco, Riva- 
nazzano, Retorbido, Codevilla, Tor- 
razza Coste e Casteggio. 

b) In provincia di Brescia 

Zona numero 2, comprendente i 
Comuni di: Gardone Riviera, Gar- 
gnano, Limone sul Garda, Magasa, 
Salò, Tignale, Toscolano Maderno, 
Tremosine, Valvestino. 

Zona numero 3, comprendente i 
Comuni di: Agnosine, Anfo, Bagoli- 
no, Barghe, Bione, Capovalle, Casto, 
Gavardo, Idro, Lavenone, Mura, 
Odolo, Paitone, Pertica Alta, Pertica 
Bassa, Preseglie, Provaglio Val Sab- 
bia, Roè Volciano, Sabbio Chiese, 
Serle, Treviso Bresciano, Vallio, Ve- 
stone, Villanova sul Clisi, Vobarno. 

Zona numero 4, comprendente i 
Comuni di: Bovegno, Bovezzo, Brio- 
ne, Caino, Collio, Concesio, Gardo- 
ne Val Trompia, Irma, Lodrino, Lu- 
mezzane, Marcheno, Marmentino, 
Nave, Pezzaze, Polaveno, Sarezzo, 
Tavernole sul Mella, Villa Carcina. 


Zona numero 5, comprendente i 
Comuni di: Angolo Terme, Artogne, 
Berzo Demo, Berzo Inferiore, Bien- 
no, Braone, Breno, Capo di Ponte, 
Cedegolo. Cerveno, Ceto, Cevo, 
Cimbergo, Cividate Camuno, Corte- 
no Golgi, Darfo Boario Terme, Edo- 
fo, Esine, Gianigo, Incudine, Losine, 
Lozzio, Malegno, Malonno, Monno, 
Niardo, Ono San Pietro, Ossimo, Pai- 
sco Loveno, Paspardo, Piano Camu- 
no, Pianconico, Ponte di Legno, Pre- 
stine, Saviore dell'Adamello, Sellero, 
Sonico, Temù, Vezza d'Oglio, Vione. 

Zona numero 6, comprendente i 
Comuni di: Iseo, Marone, Monte Iso- 
la, Monticelli Brusati, Ome, Pisogne, 
Sale Marasino, Sulzano, Zone. 

c) In provincia di Bergamo 

Zona numero 7, comprendente | 
Comuni di: Adrara San Martino, 
Adrara San Rocco, Credaro, Foresto 
Sparso, Gandosso, Parzanica, Pre- 
dore, Sarnico, Tavernola Bergama- 
sca, Viadanica, Vigolo, Villongo. 

Zona numero 8, comprendente i 
Comuni di: Bossico, Castro, Costa 
Volpino, Fonteno, Lovere, Pianico, 
Riva di Solto, Rogno, Solto Collina, 
Sovere. 

Zona numero 9, comprendente i 
Comuni di: Berzo San Fermo, Bian- 
zano, Borgo di Terzo, Casazza, Ce- 
nate Sopra, Endine Gaiano, Entrati- 
co, Gaverina Terme, Grone, Luzza- 
na, Monasterolo del Castello, Ranza- 
nico, Spinone al Lago, Trescore Bal- 
neario, Vigano San Martino, Zan- 
dobbio. 

Zona numero 10, comprendente i 
Comuni di: Ardesio, Castione della 
Presolana, Cerete, Clusone, Fino del 
Monte, Gandellino, Gorno, Gromo, 
Oltressenda Alta, Oneta, Onore, Par- 
re, Piario, Ponte Nossa, Premolo, 
Rovetta, Songavazzo, Valbondione, 
Valgoglio, Villa d'’Ogna. 

Zona numero 11, comprendente i 
Comuni di: Azzone, Colere, Schilpa- 
rio, Vilminore di Scalve. 

Zona numero 12, comprendente i 
Comuni di: Albino, Alzano Lombar- 
do, Aviatico, Casnigo, Cazzano San- 
t'Andrea, Cene, Colzate, Fiorano al 
Serio, Gandino, Gazzaniga, Leffe, 
Nembro, Peia, Pradalunga, Ranica, 
Selvino, Vertova, Villa di Serio. 

Zona numero 13, comprendente i 
Comuni di: Algua, Averara, Biello, 
Bracca, Branzi, Brembilla, Camera- 
ta Cornello, Carona, Cassiglio, Cor- 
nalba, Costa di Serina, Cusio, Dos- 
sena, Foppolo, Gerosa, Isola di Fon- 
da, Lenna, Mezzoldo, Moio dè Cal- 
vi, Olmo al Brembo, Oltre il Colle, Or- 
nica, Piazza Brembana, Piazzatorre, 
Piazzolo, Roncobello, San Giovanni 
Bianco, San Pellegrino Terme, San- 
ta Brigida, Sedrina, Serina, Taleggio, 
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Ubiale Clanezzo, Valleve, Valnegra, 
Valtorta, Vedeseta, Zogno. 

Zona numero 14, comprendente i 
Comuni di: Almenno San Bartolo- 
meo, Almenno San Salvatore, Bedu- 
iita, Berbenno, Brumano, Capizzone, 
Caprino Bergamasco, Corna Ima- 
gna, Costa Valle Imagna, Fuipiano 
Valle Imagna, Locatello, Palazzago, 
Roncola, Rota d'Imagna, San Omo- 
bono Imagna, Strozza, Valsecca. 

d) In provincia di Lecco 

Zona numero 15, comprendente i 
Comuni di: Calolziocorte, Carenno, 
Erve, Monte Marenzo, Torre dè Bu- 
si, Vercurago. 

Zona numero 16, comprendente i 
Comuni di: Abbadia Lariana, Balla- 
bio, Cesana Brianza, Civate, Colle 
Brianza, Ello, Galbiate, Garlate, Lier- 
na, Malgrate, Mandello Lario, Olive- 
to Lario, Olginate, Pescate, Suello, 
Valgreghentino, Valmadrera. 

Zona numero 17, comprendente i 
Comuni di: Barzio, Bellano, Casargo, 
Cassina Valsassina, Colico, Corteno- 
va, Crandola Valsassina, Cremeno, 
Dervio, Dorio, Esino Lario, Introbio, 
Introzzo, Marnio, Moggio, Morterone, 
Pagnona, Parlasco, Pasturo, Perle- 
do, Premana, Primaluna, Sueglio, 
Taceno, Tremenico, Varenna, Ven- 
drogno, Vestreno. 

e) In provincia di Como Ì 

Zona numero 18, comprendente i 
Comuni di: Albavilla, Albese con 
Cassano, Asso, Barni, Bellagio, Ble- 
vio, Brunate, Caglio, Canzo, Caslino 
d'Erba, Castelmarte, Civenna, Erba, 
Eupilio, Faggeto Lario, Lasnigo, Lez- 
zeno, Longone al Segrino, Magre- 
glio, Nesso, Pognana Lario, Ponte 
Lambro, Proserpio, Pusiano, Rezza- 
go, Sormano, Tavernerio, Torno, Val- 
brona, Veleso, Zelbio. 

Zona numero 19, comprendente i 
Comuni di: Argegno, Blessagno, 
Briennio, Carate Urio, Casasco d'In- 
telvi, Castiglione d'Intelvi, Cerano 
d'Intelvi, Cernobbio, Claino con 
Osteno, Colonno, Dizzasco, Laglio, 
Laino, Lanzo d'Intelvi, Lenno, Mez- 
zegra, Moltrasio, Ossuccio, Pellio In- 
telvi, Pigra, Ponna, Rampogno Ver- 
na, Sala Comacina, San Fedele In- 
telvi, Schignano, Tremezzo. 

Zona numero 20, comprendente i 
Comuni di: Bene Lario, Carlazzo, Ca- 
vargna, Corrido, Cusino, Grandola e 
Uniti, Griante, Menaggio, Plesio, Por- 
lezza, San Bartolomeo Val Cavar- 
gna, San Nazzaro Val Cavargna, 
Sant'Abbondio, Santa Maria Rezzo- 
nico, Val Rezzo, Valsolda. 

Zona numero 21, comprendente i 
Comuni di: Consiglio di Rumo, Cre- 
mia, Domaso, Dongo, Dosso del Li- 
ro, Garzeno, Gera Lario, Germasino, 
Gravedona, Livo, Montemezzo, Mus- 


so, Peglio, Pianello del Lario, Sorico, 
Stazzona, Trezzone, Vercana. 

f) In provincia di Sondrio 

Zona numero 22, comprendente i 
Comuni di: Bormio, Livigno, Sonda- 
lo, Valdidentro, Valdisotto, Valfurva. 

Zona numero 23, comprendente i 
Comuni di: Aprica, Brianzone, Gro- 
sio, Grosotto, Lovero, Mazzo di Val- 
tellina, Sernio, Teglio, Tirano, Tovo 
di Sant'Agata, Vervio, Villa di Tirano. 

Zona numero 24, comprendente i 
Comuni di: Albosaggia, Berbenno di 
Valtellina, Caiolo, Caspoggio, Castel- 
lo dell'Acqua, Castione Andevenno, 
Cedrasco, Chiesa Valmalenco, Chiu- 
ro, Colorina, Faedo Valtellino, Fusi- 
ne, Lanzada, Montagna in Valtellina, 
Piateda, Poggiridenti, Ponte in Val- 
tellina, Postalesio, Sondrio, Spriana, 
Torre di Santa Maria, Tresivio. 

Zona numero 25, comprendente i 
Comuni di: Albaredo per San Marco, 
Andalo Valtellino, Ardenno, Bema, 
Buglio in Monte, Cercino, Cino, Ci- 
vo, Cosio Valtellino, Dazio, Delebio, 
Dubino, Forcola, Gerola Alta, Man- 
tello, Metlo, Morbegno, Pedesina, 
Piantedo, Rasura, Rogolo, Talamo- 
na, Tartano, Traona, Valmasino. 

Zona numero 26, comprendente i 
Comuni di: Campodolcino, Chiaven- 
na, Gordona, Madesimo, Menarola, 
Mese, Novate Mezzola, Piuro, Prata 
Camportaccio, Samolaco, San Gia- 
como Filippo, Verceia, Villa di 
Chiavenna. 

g) In provincia di Varese 

Zona numero 27, comprendente i 
Comuni di: Arcisate, Besano, Bisu- 
schio, Brusimpiano, Cantello, Clivio, 
Cuasso al Monte, Induno Olona, Por- 
to Ceresio, Saltrio, Viggiù. 

Zona numero 28, comprendente i 
Comuni di: Cadegliano Viconago, 
Cremenago, Cugliate Fabiasco, Cu- 
nardo, Ferrera di Varese, Lavena 
Ponte Tresa, Marchirolo, Marzio, 
Valganna. 

Zona numero 29, comprendente i 
Comuni di: Agra, Brezzo di Bedero, 
Brissago Valtravaglia, Castelvecca- 
na, Curiglia con Monteviasco, Du- 
menza, Germignaga, Grantola, Lui- 
no, Maccagno, Mesenzana, Monte- 
grino Valtravaglia, Pino sulla Spon- 
da del Lago Maggiore, Porto Valtra- 
vaglia, Tronzano Lago Maggiore, 
Veddasca. 

Zona numero 30, comprendente i 
Comuni di: Azzio, Brenta, Casalzui- 
gno, Cassano Valcuvia, Cittiglio, 
Cocquio Trevisago, Cuveglio, Cuvio, 
Duno, Gavirate, Gemonio, Laveno- 
Mombello, Masciago Primo, Orino, 
Rancio Valcuvia. 

3. | territori dei seguenti Comuni 
non ricompresi nelle zone omogenee 
di cui al precedente comma, conser- 
vano la classificazione di territori 
montani: 


— Barasso (p.m.); 

— Bedero Valcuvia; 
— Botticino (p.m.); 

— Brinzio; 

— Castello Cabiaglio; 
— Cisano Bergamasco (p.m.); 
— Comerio (p.m.); 

— Como (p.m.); 

— Cussago (p.m.); 

— Lecco (p.m.); 

— Luvinate (p.m.); 

— Ponteranica (p.m.); 
— Pontida (p.m.); 

— Sorisole (p.m.); 

— Varese (p.m.); 

— Villa d'Almè (p.m.); 


Art. 7 
(Modificazioni delle zone omogenee 
delle Comunità montane) 


1. La variazione delle zone omo- 
genee di cui al precedente art. 6 è 
disposta con legge regionale previa 
consultazione degli enti ed organismi 
interessati, secondo le procedure di 
cui all'art. 4 della l.r. 5 aprile 1980, 
n.35 «Ordinamento dei servizi di zo- 
na» e successive modificazioni ed in- 
tegrazioni. 

2. Le leggi regionali che nell’am- 
bito dei territori montani istituiscono 
nuovi comuni o modificano le circo- 
scrizioni dei comuni esistenti, ai sen- 
si dell'art. 11 della legge 142/90, di- 
spongono le conseguenti modifiche 
delle zone omogenee delle relative 
Comunità montane. 


TITOLO Il 
Ordinamento 


Art. 8 
(Organi) 


1. Sono organi della Comunità 
montana: l'assemblea, il consiglio di- 
rettivo e il presidente, 

2. Le funzioni di revisione econo- 
mico finanziaria sono esercitate da 
un revisore dei conti, disciplinato a 
norma del successivo art. 26, per le 
Comunità montane fino a 40.000 abi- 
tanti e dal Collegio dei Revisori dei 
Conti per le Comunità montane oltre 
i 40.000 abitanti. 


Art. 9 
(Nomina e composizione 
dell'assemblea) 


1. L'assemblea è composta dai 
rappresentanti dei comuni che ne 
fanno parte, in numero di tre, di cui 
due designati dalla maggioranza del 
consiglio comunale e uno dalla mi- 
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noranza, per i comuni con popolazio- 
ne inferiore a 5.000 abitanti ed in nu- 
mero di cinque, di cui tre designati 
dalla maggioranza e due dalla mino- 
ranza, per i comuni con popolazione 
superiore a 5.000 abitanti. 

2. rappresentanti sono scelti pre- 
feribilmente fra i componenti del con- 
siglio comunale e, qualora non ne 
facciano parte, debbono essere 
iscritti nelle liste elettorali del comu- 
ne rappresentato e possedere | re- 
quisiti di compatibilità ed eleggibili- 
tà a consigliere comunale. 

3. La nomina dei rappresentanti 
deve essere effettuata entro quaran- 
tacinque giorni dalla elezione della 
giunta comunale. 

4. | rappresentanti delle minoran- 
ze devono essere emanazione diret- 
ta delle stesse, con esclusione di 
ogni e qualsiasi interferenza della 
maggioranza. A tal fine l'elezione av- 
viene con votazioni separate, l'una 
per la maggioranza e l’altra per la mi- 
noranza. 

5. Il sindaco è tenuto a comunica- 
re tempestivamente, e comunque 
non oltre tre giorni dalla nomina, i no- 
minativi dei rappresentanti del comu- 
ne nella Comunità montana. 

6. La convocazione dell’assem- 
blea per la convalida dei componen- 
ti e per l'elezione del presidente e del 
consiglio direttivo è disposta dal pre- 
sidente uscente della Comunità mon- 
tana entro trenta giorni dall’avvenu- 
ta nomina di tutti i rappresentanti dei 
comuni. 

7.Le determinazioni relative all’e- 
ventuale istituzione dell’ufficio di pre- 
sidenza dell'assemblea, nonché di 
commissioni e gruppi politici, è de- 
mandata allo statuto, che ne discipli- 
na la composizione, i modi di costi- 
tuzione e le funzioni. 


Art. 10 
(Competenze dell'assemblea) 


1. L'assemblea è l’organo di indi- 
rizzo e di controllo politico- 
amministrativo. 

2. L'assemblea, oltre alla elezione 
del presidente e del consiglio diretti- 
vo, delibera i seguenti atti fonda- 
mentali: 

a) lo statuto dell’ente, i regolamen- 
ti, ivi compresi quelli concernenti 
l'ordinamento degli uffici e dei 
servizi, le piante organiche e le re- 
lative variazioni, la disciplina del- 
lo stato giuridico e delle assunzio- 
ni del personale; 

il piano pluriennale per lo svilup- 
po economico e sociale e i suoi 
aggiornamenti con le indicazioni 
urbanistiche relative, i programmi 


b 


“——_ 


pluriennali di opere e interventi ed 
i programmi operativi annuali di 
esecuzione; 

c) ibilanci annuali e pluriennali e re- 
lative variazioni, i conti consuntivi; 

d) le convenzioni con la provincia, i 
comuni o altri enti locali, la costi- 
tuzione e la modificazione di altre 
forme associative, nonché le de- 
cisioni in tema di esercizio asso- 
ciato delle funzioni comunali di 
cui all'art. 3; 

e) la costituzione di istituzioni e di 
aziende speciali, la concessione 
di pubblici servizi, la partecipazio- 
ne dell'ente a società di capitali, 
l'affidamento di attività e servizi 
mediante convenzione; 

f) gli indirizzi da osservare da parte 
di aziende pubbliche e degli enti 
dipendenti, sovvenzionati o sotto- 
posti a vigilanza; 

g) la contrazione dei mutui e l’emis- 
sione dei prestiti obbligazionari; 

h) le spese che impegnino i bilanci 
per gli esercizi successivi, esclu- 
se quelle relative alle locazioni di 
immobili ed alla somministrazio- 
ne e fornitura di beni e servizi a 
carattere continuativo; 

i) gli acquisti e le alienazioni immo- 
biliari, le relative permute, gli ap- 
palti e le concessioni che non sia- 
no previsti espressamente in atti 
fondamentali dell'assemblea 0 
che non ne costituiscano mera 
esecuzione e che, comunque, 
non rientrino nell’ordinaria ammi- 
nistrazione di funzioni e servizi di 
competenza del consiglio diretti- 
vo, del segretario o di altri fun- 
zionari; 

I) la nomina, la designazione e la re- 
voca dei propri rappresentanti 
presso enti, aziende ed istituzio- 
ni operanti nell’ambito territoria- 
le della comunità montana o del- 
la provincia da effettuarsi entro 
quarantacinque giorni dalla ele- 
zione del presidente e del consi- 
glio direttivo o entro ì termini di 
scadenza del precedente in- 
carico. 

3. Le deliberazioni di cui al presen- 
te articolo non possono essere adot- 
tate in via d'urgenza dagli altri orga- 
ni della comunità montana salvo 
quelle attinenti alle variazioni di bilan- 
cio che possono essere assunte dal 
consiglio direttivo e sono sottoposte 
a ratifica dell'assemblea nella sua 
prima seduta, a pena di decadenza. 


Art. 11 
(Consiglio direttivo) 


1. Il presidente ed i componenti del 
consiglio direttivo sono eletti subito 
dopo la convalida dei rappresentan- 


ti secondo le modalità fissate dal pri- 
mo, secondo, terzo e quarto comma 
dell’art. 34 della legge 142/90. 

2. Il consiglio direttivo è composto 
dal presidente, che lo presiede e da 
un numero pari di assessori, stabili- 
to dallo statuto, non superiore a quat- 
tro per Comunità montane con popo- 
lazione fino a diecimila abitanti, non 
superiore a sei per le Comunità mon- 
tane con popolazione da diecimilau- 
no abitanti a trentamila abitanti, non 
superiore a otto per le Comunità 
montane con popolazione superiore 
a trentamila abitanti. 

3. Il presidente e il consiglio diret- 
tivo sono eletti dall'assemblea nel 
proprio seno. Lo statuto può preve- 
dere l'elezione, quali assessori, di cit- 
tadini esterni all'assemblea purché 
siano iscritti nelle liste elettorali di un 
comune facente parte della Comuni- 
tà montana e siano in possesso dei 
requisiti di compatibilità ed eleggibi- 
lità a consigliere comunale. 

4. Le deliberazioni di nomina del 
presidente e del consiglio direttivo di- 
ventano esecutive entro tre giorni 
dall'invio all'organo regionale di con- 
trollo, ove non intervenga l’annulla- 
mento per vizio di legittimità. 

5. Le dimissioni del presidente o di 
oltre metà dei componenti il consiglio 
direttivo comportano la decadenza 
dell'intero consiglio direttivo. 

6. Per la revoca e la sostituzione 
del presidente, del consiglio diretti- 
vo e dei suoi componenti, si applica 
quanto previsto dall'art. 37 della leg- 
ge 142/90. 

7.1l presidente e il consiglio diret- 
tivo durano in carica sino a quando 
non sia divenuta esecutiva l’elezio- 
ne dei successori. 


Art. 12 
(Competenze del consiglio direttivo) 


1. Il consiglio direttivo compie tut- 
ti gli atti di amministrazione che non 
siano riservati dalla presente legge 
all'assemblea e che non rientrino 
nelle competenze, previste dalla leg- 
ge o dallo statuto, del presidente, del 
segretario o dei funzionari. 

2. Il consiglio direttivo svolge azio- 
ne propositiva e di impulso nei con- 
fronti dell'assemblea, ne attua gli in- 
dirizzi generali e riferisce annual- 
mente all'assemblea sulla propria at- 
tività. 


Art. 13 
(Competenze del presidente) 
1. Il presidente rappresenta la Co- 


munità montana. 
2. Il presidente convoca e presie- 
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de il consiglio direttivo e, salva diver- 
sa disposizione statutaria, l'assem- 
blea, sovraintende al funzionamen- 
to dei servizi e degli uffici nonché al- 
l'esecuzione degli atti. 

3. Il presidente esercita le funzio- 
ni ed emana gli atti che gli sono at- 
tribuiti dalla legge, dallo statuto e dai 
regolamenti. 

4. Il presidente delega un compo- 
nente del consiglio direttivo a svolge- 
re funzioni vicarie in caso di ne- 
cessità. 


Art. 14 
(Durata in carica) 


1. L'assemblea dura in carica cin- 
que anni e comunque sino all'inse- 
diamento della nuova assemblea. 

2. L'assemblea viene rinnovata 
nella sua interezza qualora si proce- 
da alla rielezione di oltre la metà dei 
consigli comunali dei comuni che 
compongono la Comunità montana. 

3. Salvo quanto previsto dal secon- 
do comma, ogni comune che rinno- 
vi il proprio consiglio dovrà procede- 
re alla nomina dei rappresentanti in 
seno all'assemblea della Comunità 
montana, secondo le procedure pre- 
viste dal secondo, terzo, quarto e 
quinto comma dell'art. 9 della pre- 
sente legge. 

4. | rappresentanti dei comuni i cui 
consigli siano stati rinnovati restano 
in carica sino all'elezione dei succes- 
sori da parte dei nuovi consigli. 

5. In caso di decadenza o di ces- 
sazione per qualsiasi causa di un 
componente dell’assemblea, il con- 
siglio comunale interessato provve- 
de alla relativa sostituzione nella se- 
duta immediatamente successiva al- 
la comunicazione della vacanza. 


Art. 15 
(Esercizio delle funzioni delegate) 


1. Per l'esercizio delle funzioni de- 
legate le Comunità montane si avval- 
gono del personale trasferito, nonché 
delle risorse finanziarie ad esse as- 
segnate. 


Art. 16 
(Partecipazione e informazione) 


1. La Comunità montana, secon- 
do le modalità stabilite dallo statuto, 
valorizza le libere forme associative 
e promuove la partecipazione dei cit- 
tadini all'amministrazione comu- 
nitaria. 

2. La Comunità montana assicura 
inoltre il rispetto della disciplina sta- 

{ tale e regionale in materia di proce- 


r———————————————_———————————É— 


dimenti amministrativi. Gli atti del- 
l'amministrazione comunitaria sono 
pubblici. E altresì garantito il diritto 
di accesso alle informazioni e ai do- 
cumenti secondo quanto previsto 
dalla legge regionale, salve le dispo- 
sizioni più favorevoli dello statuto. 


Art. 17 
(Difensore civico) 


1. Per garantire il buon andamen- ; 
to e l'imparzialità dell'azione ammi- | 
nistrativa, lo statuto può prevedere | 
che presso la Comunità montana sia 
istituito il difensore civico ai sensi del- 
l'art. 8 della legge 142/90. 

2. Il difensore civico svolge le fun- 
zioni per la Comunità montana e per 
i comuni che si convenzionano allo 
scopo. 


TITOLO III 
Programmazione socio-economica 
e pianificazione territoriale 


Art. 18 
(Piano pluriennale di sviluppo socio-! 
economico) 


1. Il piano pluriennale di sviluppo Î 
socio-economico, da adottarsi entro 
diciotto mesi dall’insediamento del- 
l'assemblea, individua gli obiettivi e 
le priorità di intervento per il riequili- 
brio e lo sviluppo del territorio, defi- 
nisce i fabbisogni sociali ed i relativi 
interventi, indica le iniziative ritenu- 
te più opportune per lo sviluppo dei 
settori produttivi e per la salvaguar- 
dia del territorio. 

2. Il piano pluriennale di sviluppo 
promuove il coordinamento degli in- 
terventi e della relativa spesa degli 
enti locali e degli altri enti che con- 
corrono all'attuazione del piano me- 
desimo. 

3. Gli enti e le amministrazioni 
pubbliche ricadenti nell’ambito terri- 
toriale della Comunità montana, nel- 
l'esercizio delle rispettive competen- 
ze, concorrono, con proposte ed ini- 


tuto comunitario, alla formazione de- 
gli strumenti di programmazione del- 
la Comunità montana ed adeguano 
i loro piani e programmi al piano della 
Comunità montana. 

4. Il piano pluriennale di sviluppo 
delta Comunità montana viene pub- 
blicato per trenta giorni in ogni comu- 
ne e ne viene data pubblica informa- 
zione per consentire eventuali osser- 
vazioni che devono essere presenta- 
te entro trenta giorni dall'avvenuta 
pubblicazione. 


ziative nelle forme previste dallo sta- 
| 


servazioni ed apportate eventuali 
modifiche al piano, lo trasmette per 
l'esame e l'approvazione alla pro- 
vincia. 

6. La provincia approva il piano 
pluriennale di sviluppo della Comu- 
nità montana entro novanta giorni dal 
ricevimento, previa verifica della 
compatibilità con gli obiettivi generali 
della programmazione economico- 
sociale e territoriale della regione. 
Trascorso tale termine il piano si in- 
tende approvato. 

7. Ai fini del coordinamento la pro- 
vincia, nella formazione dei propri 
programmi, recepisce i piani di svi- 
luppo delle Comunità montane come 
parte integrante e con riferimento al- 
le previsioni e agli obiettivi del pro- 
gramma regionale e, nell'ambito del- 
le proprie disponibilità, concorre al- 
la realizzazione dei piani e program- 
mi della Comunità montana. 


Art. 19 
(Programmi pluriennali 
di opere ed interventi) 


1. Il piano pluriennale di sviluppo 
socio-economico si attua attraverso 
programmi pluriennali di opere ed in- 
terventi, aggiornati annualmente con 
programmi operativi di esecuzione 
ed articolati in progetti che dovran- 
no prevedere: 

a) la globalità di risorse disponibili 
nonché forme di finanziamento 
che si ritiene di poter utilizzare; 

b) gli obiettivi ed i risultati che si in- 
tendono raggiungere; 

c) i soggetti attuatori degli interven- 
ti nel rispetto dei compiti istituzio- 
nali degli enti locali; 

d) i criteri di localizzazione terri- 
toriale; 

e) i modi ed i tempi di attuazione. 

2. | programmi pluriennali di ope- 
re ed interventi ed i loro aggiorna- 
menti annuali, adottati dalla Comu- 
nità montana, sono trasmessi alla 
provincia che, verificatane la con- 
gruità con il piano di sviluppo, li tra- 
smette alla regione per il loro finan- 
ziamento, ai sensi e per gli effetti del 
sesto comma dell'art. 29 della legge 
142/90. 

3. Tale verifica di congruità viene 
considerata positivamente effettuata 
decorsi quarantacinque giorni dalla 
data in cui i documenti relativi risul- 
tano pervenuti alla provincia. 


Art. 20 
(Accordi di programma) 


1. Per la definizione e l’attuazione 


5. L'assemblea, esaminate le os- } di opere, di interventi previsti dai pia- 
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ni e programmi della Comunità mon- 
tana che richiedano per la loro com- 
plessità l’azione integrata e coordi- 
nata di altri soggetti pubblici, il pre- 
sidente della Comunità montana è 
autorizzato a promuovere accordi di 
programma nei limiti e con la disci- 
plina prevista dall’art. 27 della legge 
142/90. 


Art. 21 
(Partecipazioni al piano territoriale di 
coordinamento) 


1. La Comunità montana concor- 
re e partecipa, ai sensi del quarto 
comma dell'art. 29 della legge 
142/90, all'elaborazione del piano 
territoriale di coordinamento della 
provincia, formulando le indicazioni 
urbanistiche per il proprio territorio. 

2. La proposta di piano determina 
gli indirizzi generali di assetto del ter- 
ritorio della Comunità montana e, in 
via principale, indica: 

a) la localizzazione degli interventi di 
rilevanza comunitaria previsti dal 
piano pluriennale di sviluppo; 

la localizzazione delle attrezzatu- 
re pubbliche e collettive e degli 
impianti tecnologici di interesse 
comunitario; 

i criteri ed i vincoli per la tutela del 
patrimonio storico, artistico, natu- 
rale, agricolo, forestale, ambien- 
tale e per le autorizzazioni delle 
trasformazioni d’uso che ne mo- 
difichino le strutture e l'assetto; 
le destinazioni del territorio in re- 
lazione alle vocazioni prevalenti 
delle sue parti; 

le linee di intervento per la siste- 
mazione idrica, idrogeologica ed 
idraulica forestale per il consoli- 
damento del suolo e la regimazio- 
ne delle acque. 

3. La provincia approva il piano di 
coordinamento territoriale provincia- 
le, tenendo conto della proposta di 
piano della Comunità montana. La 
provincia comunica eventuali modi- 
fiche che intende introdurre alla Co- 
munità montana e la stessa, entro il 
termine perentorio di quaranta gior- 
ni, formula un motivato parere in or- 
dine alle modifiche stesse. 


b) 


d) 


Art. 22 
(Supporto regionale) 


1. ll presidente della giunta regio- 
nale, o l'assessore competente se 
delegato, convoca riunioni di coordi- 
namento tra i settori interessati per 
i problemi riguardanti la montagna. 

2. Per l'attuazione di quanto dispo- 
sto dalla presente legge, la scheda 


attribuzioni del servizio enti locali del 
settore affari generali, così come de- 
finita dall'allegato, parte terza, lette- 
ra a) alla l.r. 1 agosto 1979, n. 42 «Or- 
dinamento dei servizi e degli uffici 
della giunta regionale», è sostituita 
dalla scheda di cui all'allegato a) del- 
la presente legge; conseguentemen- 
te la scheda attribuzioni del servizio 
interventi straordinari e grandi pro- 
getti del settore presidenza, di cui al- 
l'allegato alla |.r. 16 settembre 1988, 
n. 49 «Modifica alla l.r. 1 agosto 
1979, n. 42. Ridefinizione delle com- 
petenze delle strutture ordinarie al- 
l'espletamento delle attività di piani- 
ficazione generale e di programma- 
zione economica», è sostituita dalla 
scheda di cui all'allegato b) alla pre- 
sente legge. 

3. Entro sessanta giorni dalla da- 
ta di entrata in vigore della presente 
legge, la giunta regionale adegua 
l'articolazione in uffici del servizio in- 
terventi straordinari e grandi proget- 
ti e del servizio enti locali, in modo 
che venga assicurato presso que- 
st'ultimo un supporto tecnico- 
amministrativo, adeguato allo svolgi- 
mento delle funzioni regionali riguar- 
danti la montagna. 


Art. 23 
(Conferenza regionale dei presidenti 
delle Comunità montane) 


1. È istituita la conferenza dei pre- 
sidenti delle Comunità montane, 
quale organo consultivo della giun- 
ta e del consiglio regionale. 

2. Fanno parte della conferenza i 
presidenti delle Comunità montane, 
la giunta esecutiva della delegazione 
regionale dell'UNCEM, nonché i pre- 
sidenti delle provincie nei cui territori 
abbiano sede le Comunità montane. 

8. La conferenza è convocata al- 
meno due volte l'anno dal presiden- 
te della giunta regionale, o dall'as- 
sessore competente se delegato, 
d'intesa con la competente commis- 
sione consiliare. 

4. Analoghe conferenze possono 
essere istituite a livello provinciale. 


TITOLO IV 
Finanza e contabilità 


Art. 24 
(Fonti di finanziamento) 


1. Le fonti di fimanziamento della 

Comunità montana sono: 

a) i fondi di cui all'art. 1 della legge 
23 marzo 1981, n. 93 «Disposizio- 
ni integrative della legge 3 dicem- 
bre 1971, n. 1102, recante norme 
per lo sviluppo della montagna», 


e successive modificazioni ed in- 
tegrazioni; 

i fondi previsti dalle altre leggi 
statali; 

i fondi previsti dalla leggi regionali 
con eventuali integrazioni da ve- 
rificare ad ogni bilancio annuale; 
i finanziamenti provenienti dalla 
comunità economica europea; 

i finanziamenti provenienti da co- 
muni, provincia e regione per l’e- 
sercizio di funzioni da questi de- 
legate; 

le garanzie fideiussorie regionali 
per mutui contratti per la realizza- 
zione di opere ed interventi pro- 
grammati in attuazione del piano; 
eventuali contributi a carico dei 
comuni purché previsti nello sta- 
tuto comunitario e la cui entità sia 
fissata dall'assemblea. 
2. La regione concorre al finanzia- 
mento delle Comunità montane per 
il perseguimento delle finalità di cui 
agli artt. 1 e 2 della legge 3 dicem- 
bre 1971, n. 1102 «Nuove norme per 
lo sviluppo della montagna», dell'art. 
1 della legge 93/81 e degli artt. 28 e 
29 della legge 142/90. 

3. Il finanziamento di cui al secon- 
do comma è determinato con la leg- 
ge di approvazione del bilancio di 
previsione annuale e bilancio plurien- 
nale, e costituisce, con i fondi di cui 
all'art. 1 della legge 93/81 e gli altri 
stanziamenti statali e regionali per le 
finalità di sviluppo dei territori mon- 
tani, il fondo regionale per la 
montagna. 


b) 


c) 


f) 


9) 


Art. 25 
(Fondo regionale per la montagna) 


1. Il fondo regionale per la monta- 
gna è ripartito tra le Comunità mon- 
tane secondo i seguenti criteri: 

a) il 30% da ripartirsi in parti uguali 
fra tutte le Comunità montane; 
il 10% in proporzione alla popo- 
lazione residente quale risulta da- 
gli ultimi dati annuali ufficiali del- 
RILS.T.A.T.; 

il 20% in modo inversamente pro- 
porzionale rispetto alla densità 
demografica di ogni Comunità 
montana; 

il 40% in proporzione alla super- 
ficie territoriale classificata 
montana. 

2. | comuni classificati montani e 
non compresi nelle zone omogenee 

di cui all'art. 6 della presente legge, 

concorrono con le Comunità monta- 
ne al riparto del fondo nell’ambito del 

40% del fondo regionale per la mon- 

tagna di cui alla lett. d) del preceden- 

te comma per la parte classificata 
montana dei loro territori. 


b) 


c) 


d) 
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Art. 26 
(Revisione finanziaria e contabile) 


1. L'assemblea della Comunità 
montana nomina, a maggioranza dei 
componenti della medesima, uno 0 
più revisori dei conti, scelti tra gli 
iscritti all'albo dei dottori commercia- 
listi o dei ragionieri, o nel ruolo di re- 
visori-ufficiali dei conti, ai sensi del- 
l’art. 8, secondo comma. 

2. Il revisore dura in carica tre an- 
ni, non è revocabile, salvo inadem- 
pienze, e può essere confermato una 
sola volta. 

3. Il revisore, nei modi e con le fa- 
coltà ed i doveri stabiliti dalla legge, 
dallo statuto e dal regolamento, eser- 
cita la vigilanza sulla regolarità con- 
tabile e finanziaria della gestione del- 
l'ente, ed attesta la corrispondenza 
del rendiconto alle risultanze di ge- 
stione, redigendo apposita relazione, 
esprime rilievi e proposte tendenti a 
conseguire una migliore efficienza, 
produttività ed economicità della ge- 
stione. 


TITOLO V 
Norme transitorie e finali 


Art. 27 
(Controllo sugli atti 
della Comunità montana) 


1. il controllo preventivo di legitti- 
mità sugli atti della Comunità mon- 
tana si esercita in conformità con le 
disposizioni di cui al capo XII — Con- 
trollo sugli atti, della legge 142/90 e 
di cui alla legislazione regionale 
vigente. 


Art. 28 
(Disposizioni sugli organi 
amministrativi in carica) 


1. Nei casi in cui la delimitazione 
territoriale delle zone omogenee di 
cui all'art. 6 risulti invariata rispetto 
alla delimitazione stabilita dall'art. 3 
della I.r. 19 luglio 1982, n. 43 «/stitu- 
zione delle Comunità montane», gli 
organi della Comunità montana re- 
stano in carica per la durata per gli 
stessi prevista, fermo restando l'ob- 
bligo di adottare lo statuto secondo 
quanto previsto dal precedente art. 
4. 

2. Nei casi in cui la delimitazione 
territoriale delle zone omogenee di 
cui all'art. 6, rispetto alla delimitazio- 
ne stabilita dall'art. 3 della .r. 43/82, 
determini lo scorporo d’uno o più co- 
muni da una Comunità montana, 
l'assemblea è conseguentemente 
decurtata dei rappresentanti dei co- 
muni che risultano scorporati. 


Art. 29 
(Validità dei piani) 


1. | piani adottati dalle Comunità 
montane, regolarmente approvati, 
conservano la loro efficacia fino al- 
l'adozione dei piani territoriali provin- 
ciali formulati ai sensi di quanto pre- 
visto dall'art. 15 della legge 142/90 
e dal titolo IIl della presente legge. 

2. | piani delle Comunità montane 
già adottati e non ancora approvati 
alla data di entrata in vigore della leg- 
ge 142/90, possono essere approvati 
dalla provincia come stralci del pia- 
no territoriale provinciale, con le pro- 
cedure di cui al terzo comma e se- 
guenti del precedente art. 18. 

3. Le misure di salvaguardia, pre- 
viste dai piani già adottati, conserva- 
no la loro efficacia fino all'approva- 
zione dello stralcio e del piano terri- 
toriale della provincia. 

4. Nel caso in cui lo richiedano pe- 
culiari necessità di sviluppo monta- 
no, con le procedure di cui ai commi 
terzo, quarto, quinto e sesto del pre- 
cedente art. 18 possono essere intro- 
dotte varianti ai piani della Comuni- 
tà montana sino all'inizio del proce- 
dimento di approvazione del piano di 
coordinamento territoriale della pro- 
vincia. 


Art. 30 
(Norma finanziaria) 


1. Alla copertura degli oneri deri- 
vanti dalla presente legge si provve- 
de mediante impiego delle risorse 
proprie della regione, sul fondo regio- 
nale della montagna al capitolo 
2.1.3.2.1./870. 


Art. 31 
(Abrogazioni) 


1. Sono abrogate le leggi regiona- 
li 19 luglio 1982, n. 43 «/stituzione 
delle Comunità montane», e 7 aprile 
1988, n. 11 «Modifica alla l.r. 19 lu- 
glio 1982, n. 43 «Istituzione delle Co- 
munità montane». 


Art. 32 
(Clausola d'urgenza) 


1. La presente legge è dichiarata 
urgente ai sensi dell'art. 127 della 
Costituzione e dell'art. 43 dello sta- 
tuto regionale ed entra in vigore il 
giorno successivo alla pubblicazione 
sul bollettino ufficiale della regione 
Lombardia. 


(Allegato A) 


SCHEDA ATTRIBUZIONI SERVIZIO 
Settore Affari Generali C1 
Servizio: Enti locali 

Descrizione competenze 


— promuovere il coordinamento 
dei servizi dell'organo regionale di 
controllo al fine di favorire un’omo- 
ge neità di indirizzo delle attività 
istruttorie; 

— curare la regolamentazione dei 
rapporti derivanti dall'aggregazione 
e dalla fusione di Comunità montane 
o di ambiti territoriali comprensoriali; 

— curare gli adempimenti connes- 
si con l'insediamento e l’attività de- 
gli organismi comprensoriali; 

— curare il coordinamento delle 
attività di informazione di assistenza 
e di consulenza agli enti locali per 
problemi di natura tecnico ammini- 
strativa di competenza della regione, 
attraverso la trasmissione di circola- 
ri e di comunicazioni; 

— istruire gli atti e curare gli adem- 
pimenti riguardanti le modifiche alle 
circoscrizioni comunali, la costituzio- 
ne di nuovi comuni, il distacco o il 
passaggio di frazioni ad altri comuni; 

— istruire gli atti riguardanti l'eser- 
cizio dell'attività di polizia locale urba- 
na e rurale da parte degli enti locali; 

— curare le iniziative regionali at- 
tinenti la polizia amministrativa; 

— prestare l'assistenza ammini- 
strativa e documentale al comitato di 
intesa regione-enti locali; 

— assicurare il coordinamento de- 
gli interventi speciali e dei programmi 
straordinari riguardanti la montagna; 

— collaborare con i servizi segre- 
tariato del piano e programma regio- 
nale di sviluppo per la determinazio- 
ne degli obiettivi generali della pro- 
grammazione economica sociale e 
territoriale della montagna; 

— collaborare con i servizi segre- 
tariato del piano e programma regio- 
nale di sviluppo per quanto riguarda 
la verifica della compatibilità fra gli 
strumenti della programmazione 
socio-economica e territoriale provin- 
ciale e i programmi regionali; 

— istruire le proposte di provvedi- 
mento concernenti l'assegnazione 
alle Comunità montane degli stanzia- 
menti relativi al fondo nazionale per 
la montagna sulla base di criteri pre- 
definiti. 


(Allegato B) 


SCHEDA ATTRIBUZIONI SERVIZIO 
Settore Presidenza Al 

Servizio: Interventi straordinari e 
grandi progetti Area di omogeneità 
professionale: B 

Descrizione competenze 
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01 - collaborare con il servizio pro- 
gramma regionale di sviluppo alla 
elaborazione del P.R.S. e per quan- 
to riguarda l'individuazione dei pro- 
getti regionali di intervento; 

02 - curare con la collaborazione 
dei settori di coordinamento d'area, 
l'istruttoria dei grandi progetti inter- 
settoriali di intervento a dimensione 
infra-regionale e interregionale pre- 
visti dal P.R.S. assicurando i neces- 
sari rapporti con gli organismi sub- 
regionali; 

03 - curare l'istruttoria e la gestio- 
ne dei progetti relativi ad aree per le 
quali si rendano necessari interven- 
ti straordinari in corrispondenza di 
eventi calamitosi o per far fronte a 
particolari situazioni di sottosviluppo 
economico ivi compresi i progetti fi- 
nanziati dal Fondo investimenti e oc- 
cupazione (F.1.0.); 

04 - sviluppare tutte le attività ne- 
cessarie, ivi compresa l'elaborazio- 
ne dei conseguenti progetti di inter- 
venti per far fronte a situazioni di 
emergenza, collaborando a tal fine 
con i comuni e con gli organi dello 
Stato competenti; 

05 - promuovere la definizione e 
seguire l'avanzamento dei grandi 
progetti di interesse regionale previ- 
sti dal P.R.S. coordinando l’attività 
dei servizi regionali competenti; 

06 - collaborare con le altre regio- 
ni per la gestione di progetti interre- 
gionali relativi alla salvaguardia del- 
l'ambiente e la difesa del suolo e al- 
la infrastrutturazione del territorio; 

07 - curare il raccordo sistematico 
e formale con gli organi degli enti co- 
stituiti dalla regione o a partecipazio- 
ne regionale, per quanto riguarda i 
loro rapporti istituzionali con il presi- 
dente della giunta regionale, nonché 
i rapporti formali con gli organi degli 
enti e delle aziende dipendenti dalla 
regione, anche al fine di assicurare 
al presidente le necessarie informa- 
zioni strutturali, di gestione e di pro- 
grammazione sui medesimi. 

Il dirigente del servizio risponde 
sotto l'aspetto tecnico della coeren- 
za degli interventi straordinari e dei 
risultati conseguiti dai progetti di in- 
tervento regionale con le linee del 
P.R.S. e del piano territoriale. 

Provvede a segnalare le modifica- 
zioni da apportare al P.R.S. e al pia- 
no territoriale per effetto di eventi 
straordinari. 

Cura il conseguimento degli obiet- 
tivi attribuiti ai grandi progetti e agli 
interventi straordinari, coordinando a 
tal fine l'attività dei rispettivi respon- 
sabili. 

Fa parte del comitato scientifico 
per la programmazione e la pianifi- 
cazione territoriale. mn 


LEGISLAZIONE 


REGIME DEI MUTUI PER IL 1993 


La circolare della Cassa depositi e prestiti 


Circolare n. 1188/93 
(G.U. n. 49 del 1°/3/93) 
Roma, febbraio 1993 


Oggetto: 
Nuove disposizioni legislative e attività del- 
la Cassa DD.PP. per il 1993 


1. Premessa 


Le disposizioni legislative e regolamentari 
che sono alla base dell'esposizione che se- 
gue sono: 

— D.L. 333/1992 convertito dalla legge 
8/8/1992, n. 359 in materia di risanamen- 
to della finanza pubblica; 

— la legge 23 dicembre 1992 n. 498 in mate- 
ria di finanza pubblica (provvedimento di 
accompagnamento della finanziaria 1993); 

— D.L. 18/1/1993 n. 8 in materia di finanza de- 
rivata e di contabilità pubblica; 

— l'art. 46 del decreto legislativo del 30 dicem 
bre 1992, n. 504; 

— ed infine, le direttive del Consiglio di am- 
ministrazione dell’Istituto. 


2. Disponibilità finanziarie 


Il Consiglio di Amministrazione dell'Istituto 
nella seduta del 10 febbraio 1993, in coeren- 
za con le decisioni governative, ha stabilito in 
6.000 miliardi, di cui 500 da destinare all'edi- 
lizia giudiziaria, le risorse finanziarie che la 
Cassa DD.PP. può utilizzare per la sua attivi- 
tà di finanziamento. 

Essendo il quantum disponibile pari a quello 
dello scorso anno, anche i plafonds dei sin- 
goli Enti vengono confermati all'importo del- 
lo scorso anno. 

E cioè; 

Comuni 

— fino a 2.000 ab.: L. 250.000.000 a Comune; 

— da 2001 a 20.000 ab.: L. 90.000 x ab. con 
un minimo di L. 250.000.000 a Comune; 

— da 20.001 ab. in poi: L. 60.000 x ab. con 
un minimo di L. 1.600 milioni a Comune; 


Province 
— L. 20.000 x ab. 


Comunità montane 
— L. 15.000 x ab. 


Consorzi e Aziende 

— gli eventuali finanziamenti verranno impu- 
tati, previa autorizzazione del Comune 
stesso, al plafond del Comune che usufrui- 
sce dell'investimento. 


3. Esclusioni dal plafond 


Non verranno imputate al plafond del sin- 
golo Ente le richieste per mutui di: 


Enti locali 
— edilizia giudiziaria; : 
— mutui per la metanizzazione L. 784/80; 


Riteniamo di fare cosa utile per i lettori interessati pubblicando anche su 
queste pagine il testo integrale della circolare diffusa dalla Cassa depositi 
e prestiti lo scorso febbraio, inerente la nuova disciplina sulla concessione 


di mutui agli enti locali per il 1993. 


In proposito, si richiama l'attenzione sul fatto che per quest'anno alcun 
concorso statale è previsto ad oggi nella copertura degli oneri di ammorta- 
mento, ad eccezione di un fondo pari a 25 miliardi a favore dei comuni in 
dissesto finanziario, per il riequilibrio del bilancio. 

Ricordiamo altresì che con circolare 12/2/93, n. F.L. 6/93, il Ministero del- 
l’Interno ha dato istruzioni sulla certificazione dei mutui contratti nel 1992, 
la quale andava presentata entro il termine perentorio del 31 marzo '93. Ne 
pubblichiamo in ogni caso il testo, ad esclusione degli allegati, ad utile cor- 
redo della circolare della Cassa dd.pp. 


— progetti informatici di cui alla circolare 
della Presidenza del Consiglio; 

— mutui per disavanzi e/o passività; 

— tutte le operazioni che si concretano nella 
concessione di contributi e/o di messa a di- 
sposizione di fondi; 

— la trasformazione dei mutui agevolati a mu- 
tui ordinari, per adesioni già date, ai Co- 
muni sotto i 5.000 ab. per opere idriche, fo- 
gnarie, depurative e smaltimento rifiuti, in- 
cluso l'acquisto dei mezzi speciali per il tra- 
sporto dei rifiuti. 


Qualche chiarimento per questi ultimi mutui. 

Come noto l'art. 1 del D.L. 333/92 ha so- 
speso dal luglio 1992 la concessione di mu- 
tui a carico del bilancio dello stato. Questo Isti- 
tuto provvide, a suo tempo, in attuazione di 
questa norma, ad annullare le adesioni già 
date. 

Ora il Consiglio di Amministrazione di que- 
sto Istituto ha deliberato che, qualora i Comuni 
sotto i 5.000 ab. per opere idriche, fognarie, 
depurative e smaltimento rifiuti — che hanno 
avuta annullata l'adesione —, richiedano di 
trasformare i mutui ex lett. a) a carico del bi- 
lancio dello stato in mutui a carico del bitan- 
cio dell’Ente, l'adesione di massima non ven- 
ga imputata al plafond disponibile per il 1993. 


Consorzi 

Per i Consorzi, potranno non gravare sul 
plafond degli enti associati i soli interventi per 
opere idriche, fognarie, depurative e di smal- 
timento rifiuti, che non siano al servizio di un 
solo Comune. In questo caso, comunque, per 
situazioni particolari, si potrà egualmente in- 
tervenire fuori plafond; la richiesta del finan- 
ziamento dovrà essere motivatamente propo- 
sta alla direzione generale. 


4. Esclusioni di finanziamento 


Il Consiglio di amministrazione ha confer- 
mato, come lo scorso anno, di escludere dal 
finanziamento — tranne che non si tratti di: 
richieste di devoluzione di mutui già conces- 


i 


si per altra opera, di completare l'opera già 
iniziata, di effettuare opere di manutenzione 
straordinaria — le seguenti tipologie di ope- 
re: museo, biblioteca, impianti ricreazione e 
spettacolo, ostello, camping, fiere, centro so- 
ciale polifunzionale. 


5. Mutui per leggi speciali 


Come noto l'art. 1 del D.L. 333/92 conver- 
tito dalla legge 359/1992 ha sospeso la con- 
cessione dei mutui della cosiddetta « legisla- 
zione speciale ». 

Questa disposizione risulta confermata dal- 
l’art. 1 comma 6 della legge 498/1992 

Di conseguenza sono sospese le conces- 
sioni dei mutui per tutte le « /egg! speciali “con 
la sola esclusione dei mutui per: 

— l'edilizia giudiziaria; 

— l'edilizia scolastica ai sensi della legge 
430/1991; 

— gli Impianti sportivi ai sensi delle leggi 
65/1987 e 289/1989; 

— gli impianti di metanizzazione ai sensi del. 
la legge 784/1980; 

— gli interventi per l'abbattimento delle bar- 
riere architettoniche ai sensi dell'art. 29 del- 
la legge 67/1988 le cui risorse, peraltro, so- 
no già state assegnate. Con l'occasione si 
invitano gli Enti interessati che hanno già 
avuto l'adesione di massima a trasmette- 
re i documenti per la concessione definiti- 
va entro il 31/3/93, 

Nel secondo semestre dell'anno, ai sensi 
del 2° comma dell'art. 1 della legge 498/1992, 
potranno, inoltre, essere attivati i finanziamenti 
per i parcheggi ai sensi della lagge 122/1989 
e gli interventi per il trasporto rapido di mas- 
sa di cui alla legge 211/1992 per un importo 
complessivo di 1.000 miliardi. 

Sono necessarie alcune precisazioni per le 
leggi sospese: 

a) Per i mutui ai Comuni sotto i 5.000 ab., ed 
ai comuni montani del Centro-Nord per le 
opere di metanizzazione di cuì al 2° com- 
ma dell'art. 1 del D.L. n. 8/93, la sospen- 
sione prevista per la concessione dei mu- 


tui si applica anche alla decorrenza del ter- 
mine previsto per l’utilizzo delle risorse. 
Da ciò consegue che, non appena il bloc- 

co verrà meno, il termine di decadenza comin- 

cerà a decorrere di nuovo, per un periodo pari 

a quello che residuava al momento in cui è 

stata imposta la sospensione. 

b) Peri mutui per maggiori oneri di esproprio, 
in considerazione dei dubbi manifestati da- 
gli Enti, si precisa che, la sospensione della 
concessione di cui alla legge 498/92, ope- 
ra anche per questa fattispecie. 

Infatti la disposizione di cui all'art. 6 del nuo- 
vo decreto legge n. B/93 è riferita alle fettispe- 
cie finanziabili una volta superato il blocco; sal- 
vo nuove norme integrative. 


6. Art. 46 del decreto legislativo n. 504/92 


Del tutto rivoluzionaria nel sistema delle 
opere pubbliche risulta la previsione dell'art. 
46 del D.L./vo n. 504/92 per gli interventi re- 
lativi ai servizi pubblici. 

Data la novità dell'impostazione e le proble- 
matiche che possono presentarsi, si ritiene di 
dover esporre in maniera più approfondita la 
norma. 


1) Soggetti: Enti locali territoriali e loro azien- 
de: Comuni, Province, Comunità montane, 
Consorzi ed Aziende speciali. 


2) Oggetto: opere pubbliche destinate all'e- 
sercizio di servizi pubblici. 


3) Presupposto: redazione di un piano 
economico-finanziario che dimostri l'equilibrio 
economico dell’investimento, convalidato da 
un Istituto di credito mobiliare. 


4) Condizioni esecutive: procedura di appal- 
to « chiavi in mano » con esclusione di offer- 
te in aumento e di trattativa privata. 


5) Controlli: monitoraggio in corso d'opera, 

a cura di apposite societa, per controllare tem- 

pi e modi di esecuzione in relazione alle pre- 

visioni di piano. 

6) Intervento Cassa: per le opere finanziate 

dalla Cassa, sia l'attività di controllo dei piani 

economici-finanziari che quella di monitorag- 
gio, possono essere svolte dalla Cassa stessa. 
in dettaglio: 

1) Da notare che la nuova normativa si appli- 
ca anche alle aziende speciali ed ai con- 
sorzi, nonostante questi, agiscano già o do- 
vranno agire (nuovi consorzi) in regime di 
contabilità economica. Ovviamente questi 
Enti presenteranno il solo piano economico- 
finanziario e non anche quello ex art. 4. L. 
155/B9. 

2) Dalla generica dizione di « servizi pubblici » 
di cui all'art. 22 della legge 142/90, biso- 
gna enucleare quelli che hanno rilevanza 
imprenditoriale, perché la norma è applica- 
bile esclusivamente ai servizi che diano luo- 
go a ricavi, mediante l'applicazione di ta- 
riffe, e che quindi devono essere forniti in 
condizioni di economicità e di efficienza: 
depurazione, parcheggi, fornitura energia, 
teleriscaldamento, impianti sportivi non di 
quartiere ecc. 

3) Il piano economico-finanziario previsto dal- 
l'art. 46 è cosa ben diversa dal piano finan- 
ziario dell'art. 4 della L. 155/89; questo è 
un atto astratto che fa riferimento a gran- 
dezze finanziarie presenti in bilancio al mo- 
mento della deliberazione, ma che non ver- 
ranno utilizzate in ordine all'investimento; 
il primo è invece la classica previsione dei 
costi e ricavi futuri di un investimento, che 
viene posto a base di ogni richiesta di mu- 
tuo al sistema bancario da parte delle 
imprese. 

La coerente valutazione dei vari costi di 
esercizio e di ammortamento finanziario e tec- 
nico è necessaria per determinare il livello del- 
la tarifia che deve essere fata pagare all'u- 
tente, affinché possa assicurare l'equilibrio 


economico dell'attività; ma il livello necessa- 
rio della tariffa raffrontato all'utenza potenziale 
ed ai livelli di mercato, indica anche se quel- 
l'investimento è conveniente o è fuori mercato. 

Un problema, che può dar luogo a diverse 
soluzioni, è quello relativo alla applicabilità del- 
la norma ai rapporti in essere alla data di en- 
trata in vigore della norma stessa. 

La Cassa, basandosi su di una interpreta- 
zione che tenga conto della finalità e della ra- 
tio dell'art. 46, ritiene di dover operare come 
segue: 

a) progetti approvati prima dell'1/1/93 di im- 
porto inferiore al miliardo: 

- poiché il progetto è stato già approvato non 
trova applicazione il presupposto di legitti- 
mità del piano economico-finanziario; 

- trova applicazione, invece, l'obbligo san- 
cito dal primo comma dell'articolo (appalto 
« Chiavi in mano »; offerte al ribasso; esclu- 
sione della trattativa privata); 

- non è previsto il monitoraggio. 

b) progetti approvati prima dell'1/1/93 di Im- 
porto superioreal miliardo: 

- poiché per i progetti superiori al miliardo 
si dovrà procedere al monitoraggio e per- 
ciò ad una verifica anche dei valori indi- 
cati nel piano economico-finanziario, in 
analogia a quanto operato in occasione 
dell'introduzione del piano finanziario ex 
art. 4 del D.L. 65/89, lo stesso verrà richie- 
sto per la concessione definitiva, salvo non 
sta già stata inviata la documentazione 
completa; 

- per l'appalto vedi sopra. 

c) progetti approvati dopo l'1/1/93: 

- si applica l'intera normativa 

Non si ritiene che si debba procedere alla 
redazione del piano economico-finanziario 
per: 

1) interventi di manutenzione straordinaria; 
2) mutui di importo non superiore a L. 

150.000.000 poiché trattasi di operazioni 

che non dovrebbero dar luogo a fissazio- 

ne o modificazioni di tariffe 

Egualmente si ritiene che possa escluder- 
si l'adozione del piano per le reti idriche e fo- 
gnarie, salvo che non si tratti di nuovi inse- 
diamenti abitativi o produttivi, nella conside- 
razione che le richieste di finanziamento per 
tali opere difficilmente si concretizzano in una 
costruzione « ex novo » ma in estensione delle 
reti già esistenti o manutenzione straordina- 
ria delle stesse. 

Perciò, per il momento e fino all'importo di 
un miliardo, salvo che non sia l'Ente stesso 
a voler considerare l'intervento ai fini della ri- 
determinazione della tariffa, questo Istituto 
non richiederà il piano ex art. 46. 

Infine si precisa che | principi finora espo- 
sti valgono anche per i progetti da finanziarie 
con la devoluzione di mutui concessi. 

La Cassa costituirà, appena possibile, un 
nucleo di valutazione dei piani: in attesa del- 
la sua funzionalità gli Enti dovranno trasmet- 
tere, oltre alle attestazioni di rito, la copia del 
piano e della relativa attestazione bancaria, 
che costituiscono presupposto di legittimità 
per l'approvazione del progetto esecutivo da 
parte della Giunta. Successivamente verran- 
no costituiti anche più gruppi tecnico- 
amministrativi, per il monitoraggio delle ope- 
re superiori al miliardo. 

In allegato a titolo esemplificativo si è pre- 
disposto un riepilogo di piano economico- 
finanziario con un'ipotesi di determinazione 
della tariffa. 


7. Gestione dei servizi pubblici locali 


7.1. Questione generale 


La legge 142/90, — e successive integra- 
zioni — ha indicato esaustivamente in quali 
forme possano essere gestiti i servizi pubbli- 
ci da parte degli Enti locali: 
art. 22: a) in economia; b) in concessione a 
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terzi; c) azienda speciale; d) tramite ‘‘istituzio- 
ne’ e) società per azioni, con maggioranza 
pubblica; e/7) idem, senza maggioranza pub- 
blica (art. 12 L. 498/1992) 

art. 25: f) in consorzio; 

art. 24: g)in associazione Convenzionale o ob- 
bligatoria. 

Ai fini della presente esposizione, interes- 
sano le forme di cui alle lettere c), e), f) e g), 
in quanto le altre forme o riguardano dimen- 
sioni che rimangono all’interno dell'ente (lett. 
a) 0 riguardano altri soggetti (lett. b) oppure 
non hanno rilevanza imprenditoriale (lett. d) 
0, infine, non rientrano nell'attività della Cas- 
sa (lett. d) e e/1). 

Prima di entrare nel merito delle singole fat- 
tispecie, in relazione all'intervento finanziario 
della Cassa, è necessario premettere che, ri- 
spetto alla preesistente situazione normativa, 
le novità assolute riguardano i « Consorzi » e 
le « Associazioni ». 

Ai sensi dell'art. 25 della L. 142/90 il Con- 
sorzio deve essere costituito tutte le volte che 
la gestione di un servizio a rilevanza Impren- 
ditoriale travalichi lo stretto ambito territoria- 
le del Comune: il parallelismo con l'azienda 
speciale è dato dall'applicabilità ai consorzi 
delle norme dedicate alla azienda stessa, in 
quanto compatibili, 

Tra gli stessi enti non può essere costituito 
più di un consorzio, che, evidentemente, può 
gestire più servizi. Qualora la scarsa comples- 
sita del servizio da gestire, non consigli la 
creazione di un consorzio, più Enti locali, in 
base ad una « convenzione »tra di essi potran- 
no accordarsi per l'esercizio comune del ser- 
vizio stesso. In questo caso, ovviamente, non 
sorge alcun nuovo soggetto giuridico e sarà 
un solo Ente ad avere rapporti con la Cassa. 

Nulla è innovato, infine, per quanto riguar- 
da le modalità di accesso ai mutui della Cas- 
sa per le società per azioni a prevalente capi- 
tale locale (cir. circolare Cassa). 

L'applicazione delle suddette disposizioni 
combinata con l'art. 60 della legge 142/90 
comporterà, nell'immediato futuro, che i Con- 
sorzi — costituiti anteriormente alla legge ci- 
tata — provvedano alla loro trasformazione, 
per adeguarsi alla nuova figura delineata dalla 
legge ovvero addivengano alio scioglimento 
qualora scegliessero la forma della con- 
venzione. 

Tale situazione di transizione avrà riflessi 
sulle procedure di finanziamento, con una ca- 
sistica notevolmente variegata. Perciò questo 
Istituto ritiene, per il nuovo anno, di dar corso 
alle operazioni di finanziamento solo dopo l'av- 
venuta trasformazione, salvo che per le Azien- 
de speciali che potranno essere finanziate, in 
quanto i provvedimenti di concessione non 
comporteranno, dopo la trasformazione, mo- 
difiche rilevanti. 


7.2 Le Neo-Aziende speciali 


Per rendere più agevole la lettura si presen- 
ta una breve scheda di riferimento. 

— AZIENDA: ente strumentale dell'ente loca- 
le, dotato di personalità giuridica, di auto- 
nomia imprenditoriale e di un proprio 
statuto. 

— OGGETTO: servizi di rilevanza imprendi- 
toriale ed economica; 

— DIMENSIONE TERRITORIALE: anche per 
più servizi ma all'interno della dimensione 
dell'ente locale; 

— CRITERI DI GESTIONE CONTABILE E FI- 
NANZIARIA: efficienza, efficacia ed econo- 
micità, pareggio di bilancio da perseguire 
attraverso l'equilibrio dei costi e ricavi com- 
presi i trasferimenti; 

— DELEGABILITÀA: le operazioni di mutuo a 
favore di questi enti continuano ad essere 
effettuate secondo le modalità indicate nel 
capitolo delle Aziende della Circolare- 
Cassa n. 1182/91 (suppl. ord. alla G.U. n. 
251 del 25/10/1991). 


Per quanto riguarda la garanzia di detti fi- 
nanziamenti, si sottolinea che questa dovrà 
essere offerta sul complesso delle entrate ai 
sensi dell'art. 10 bis della L. 440/87. 

L'adeguamento alla legge 142 comporterà 
modifiche soggettive ai mutui concessi secon- 
do quanto indicato al punto 7.5. 

Spiegazioni ad hoc verranno fornite sulla 
base dell'istruttoria specifica qualora l'ente su- 
bentrante fosse una S.p.A. 


7.3 | Neo-Consorzi 


Per il T.U. del 1934, tra gli enti locali pote- 
vano essere costituiti uno o più consorzi, aven- 
ti una propria personalità giuridica e capaci- 
tà patrimoniale, per qualsiasi gestione comu- 
ne di un bene (es.: una scuola) o di un servi- 
zio (es.: acquedotto), e i cui risultati finanzia- 
ri a consuntivo si ribaltavano ope legis sui bi- 
lanci degli enti consorziati. 

A parere di questo Istituto, la grande inno. 
vazione introdotta dalla L. 142/90 è stata quel- 
la di delimitare il campo di attività dei Consorzi 
alla gestione dei pubblici servizi con rilevan- 
za imprenditoriale e di estendere a tali enti la 
disciplina delle Aziende, in quanto compa- 
tibile. 

Ciò significa, che tra le forme associative 
e di cooperazione contemplate dalla L. 142/90, 
gli enti non possono, come in passato, avva- 
lersi del Consorzio, ogniqualvota lo ritengano 
opportuno, anche per la sola realizzazione di 
un'opera di interesse sovracomunale, ma sol- 
tanto quando si profila la gestione congiunta 
di un servizio pubblico. 

In sostanza, il legislatore è ricorso ad un isti- 
tuto già collaudato, imprimendo allo stesso 
una nuova îdentità, per quanto attiene alle fun- 
zioni, ed una nuova organizzazione, di tipo im- 
prenditoriale, relativamente alla gestione, pa- 
rificata a quella delle Aziende, 

Rispetto alle procedure di finanziamento 
della Cassa, la novità più rilevante, accanto 
a quelle conseguenti all'art. 46 del D.L./vo n. 
504/92, concerne il profilo delle garanzie. 

Infatti, considerato che i Consorzi devono 
essere creati o trasformati solo per lo svolgi- 
mento — in forma associata — di un pubbli- 
co servizio e che rispondono agli stessi crite- 
ri di gestione delle aziende, la garanzia può 
essere offerta sul complesso delle entrate ef- 
fettive accertate sul conto consuntivo, secon- 
do le disposizioni e le modalità attualmente 
vigenti per le Aziende (art. 10 bis L. 440/87; 
si rinvia al punto 25.3 della circolare-Cassa 
1182/91). 


7.4 Servizi convenzionati ai sensi dell'art. 24 


Come abbiamo visto, quando gli Enti locali 
non ritengano di ricorrere a forme struttura- 
te, ma di adottare strumenti più flessibili in pre- 
senza di servizi che possono anche non ave- 
re rilevanza imprenditoriale, soccorre l'istitu- 
to della « convenzione » mediante il quale, di- 
ce la legge, più enti si accordano per l'eser- 
cizio coordinato di determinate funzioni o ser- 
vizi, stabilendo i reciproci rapporti finanziari 
e le forme di consultazione. 

In questo caso dovrà essere individuato il 
Comune coordinatore che, dovrebbe coinci- 
dere con il Comune nel cui territorio l'opera 
viene localizzata, — che diverrà intestatario 
del mutuo. 

Nella convenzione potranno essere regolati 
i rapporti finanziari — garanzia del mutuo e 
relativa delegabilità — tra gli enti sottoscrittori. 


7.5 Successione di nuovi soggetti nei rap- 
porti di mutuo vigenti 


Si è accennato alla necessità di modifiche 
ai provvedimenti di concessione di mutui già 
adottati dopo l'avvenuto adeguamento alla 
legge 142. in modo molto sintetico si chiari- 
scono, presupponendo che resti invariata la 
destinazione dell'opera, le operazioni da com- 
piere per l'intestazione dei mutui in ammor- 
tamento ai nuovi soggetti. 


a) Consorzio in scioglimento — Convenzione 
ai sensi dell'art. 24 od attribuzione ad un uni- 
co Ente locale 


Qualora il Consorzio esistente non gestisca 
servizi a rilevanza imprenditoriale questo de- 
ve essere sciolto e la titolarità del mutuo do- 
vrà essere attribuita all'Ente locale nel cui ter- 
ritorio è ubicata l'opera realizzata con il mu- 
tuo della Cassa. 

Poiché i rapporti derivanti dallo scioglimento 
del Consorzio dovranno essere regolati con- 
venzionalmente, le garanzie a suo tempo ri- 
lasciate possono rimanere valide; in caso con- 
trario dovranno essere indicati i nuovi garan- 
ti e rilasciati i nuovi atti di delega. 

Gli atti da trasmettere alla Cassa per la « no- 
vazione soggettiva » (modifica nella titolarità 
del mutuo) sono i seguenti: 

— la delibera dell'Assemblea consortile, ese- 
cutiva a tutti gli effetti di legge, di sciogli- 
mento del Consorzio; 

— la convenzione ex art. 24 L. 142/90 ove sia 
individuata ta durata che non dovrà esse- 
re inferiore a quella dell’ammortamento del 
mutuo, il nuove Ente mutuatario e previsto 
Il mantenimento delle garanzie del mutuo 
a suo tempo prestate (qualora si ricorra al- 
l'art. 24); 

— delibera del Consiglio del nuovo Ente, ese- 
cutiva a tutti gli effetti di legge, di suben- 
trare nel finanziamento; 

— dichiarazione del segretario che l'opera fi- 
nanziata entra a far parte del patrimonio del 
nuovo ente intestatario del mutuo. 

Nel caso in cui uno degli enti garanti non 
intenda mantenere la propria quota di mutuo, 
la garanzia della stessa dovrà essere assun- 
ta da altri Enti locali sottoscrittori della con- 
venzione. 

In questo caso sarà necessario acquisire 
anche: 

— la/e delibera/e del Consiglio/i, esecutive a 
tutti gli effetti di legge, di assunzione della 
nuova garanzia; 

— la/e nuova/e delega/e di pagamento; 

— attestazione circa la capacità d'indebi- 
tamento. 

Si ha la medesima situazione se, pur trat- 
tandosi di servizi a rilevanza imprenditoriale, 
gli ex consorziati ritengano di ricorrere alla ge- 
stione convenzionale del servizio stesso (an- 
te: punto 7.4) anziché alla ricostituzione del 
Consorzio. 


b) Trasformazione di Consorzi e di aziende ai 
sensi della L. 142/90 


Nei casi di finanziamenti a Consorzi ed 
Aziende, costituiti anteriormente alla L. 
142/90, garantiti dalla Azienda ex art. 10 bis 
L. 440/87 e trasformati, in adeguamento alla 
citata legge 142, sarà sufficiente trasmettere 
— rimanendo inalterate le garanzie — il nuo- 
vo statuto con l'indicazione della nuova « ra- 
gione sociale » dell'ente trasformato ovvero la 
delibera del Consorzio con la successione in 
tutti i rapporti attivi e passivi dell'ente preesi- 
stente ed in particolare nei finanziamenti in es- 
sere (è opportuno indicare tutti i numeri di po- 
sizione dei mutui interessati). 


c) Ingresso nuovi Enti, con conferimento di be- 
ni, finanziati dalla Cassa, al Consorzio 


Nel caso in cui al Consorzio venga conferi- 
to un bene — finanziato dalla Cassa (mutuo 
in ammortamento) e funzionale al servizio che 
gestisce — di altro ente, senza alcuna varia- 
zione delle altre condizioni di mutuo (l'ente pa- 
gatore delle rate resta invariato), occorrerà 
procedere alla novazione soggettiva. 

Per l'operazione necessita acquisire: 

— la delibera dell'Assemblea consortile, ese- 
cutiva a tutti gli effetti di legge, di adegua- 
mento alla legge 142 ovvero lo Statuto del 
nuovo Consorzio; 

— la delibera sia del precedente ente mutua- 
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tario che del Consorzio subentrante, ri- 
spettivamente di cedere e di subentrare nel 
finanziamento, esecutive a tutti gli effetti di 
legge; 

— dichiarazione del segretario che l'opera fi- 
nanziata entra a far parte del patrimonio del 
nuovo ente intestatario del mutuo. 

Qualora oltre alla novazione del soggetto si 
dovesse procedere anche alla modifica della 
garanzia, sarà necessario acquisire: 

— la delibera dell'organo competente, esecu- 
tiva a tutti gli effetti di legge, di assunzio- 
ne della garanzia; 

— attestazione circa le capacità di indebi- 
tamento; 

— le nuove deleghe di pagamento che se ri- 
lasciate dal Consorzio dovranno rispetta- 
re le disposizioni dell'art. 10 bis della leg- 
ge 440/87. 


7.6 Consorzi ed Aziende ex-novo 


Per i Consorzi e le Aziende di nuova costi- 
tuzione si pone il problema della garanzia. In- 
fatti la disposizione dell'art. 10 bis legge 440 
prevede che dovranno essere rilasciate dele- 
ghe di pagamento sulle proprie entrate effet- 
tive, accertate in base al conto consuntivo del- 
l'esercizio precedente tenendo presente: 
— il limite di indebitamento è del 25% delle 

entrate effettive accertate (rectius, riscos- 
se e da riscuotere); 

— dal conto consuntivo dell'esercizio prece- 
dente e dal bilancio preventivo dell'eser- 
cizio in cui si effettua l'operazione, non ri- 
sulti un disavanzo di gestione. 

Ciò esclude la possibilità che i nuovi Con- 
sorzi e le aziende possano rilasciare delega- 
zioni di pagamento nei primi due anni di vita. 
In questo periodo, perciò, la garanzia dei mu- 
tui assunti dovrà essere assicurata da altri Enti 
mutuatari, come previsto dall'art. 5 del D.M. 
1/3/1992 sulle procedure della Cassa DD.PP. 


8. Ulteriori precisazioni 
8.1 Revisione prezzi 


L'art. 3 D.L. 333/92 convertito dalla legge 
n. 359/92 ha abolito la revisione prezzi. Per- 
tanto i lavori e le forniture aggiudicate dopo 
il 12/7/92 non possono essere oggetto di tale 
revisione. 

L'art. 15, comma 5, della legge n. 498/92 
ha, altresì, abrogato, in coerenza con le dispo- 
siziont che prevedono l'obbligo dei « progetti 
chiavi in mano », il 4 comma dell'art. 33 della 
legge n. 46/86 che consentiva di adeguare nei 
limiti del prezzo chiuso, il valore contrattuale 
al 5% annuo. Sono stati fatti salvi soltanto i 
contratti approvati prima della entrata in vigore 
della legge (13/1/93). 


8.2 Piani di zona 


Si richiama l'art. 23 della legge 17.12.92 n. 
179 che ha espressamente abrogato l'art. 3 
della legge n. 847/64 così come modificato dal- 
l'art. 43 della legge n. 865/71, il quale preve- 
deva che l'importo dei mutui per l'acquisizio- 
ne ed urbanizzazione delle aree non doves- 
se superare il 25% della spesa totale previ- 
sta nella relazione finanziaria allegata al pia- 
no di zona. 

A seguito di ciò, per il finanziamento degli 
interventi rientranti nei piani di zona non è più 
possibile il riferimento generico al piano ma 
alla specifica opera da finanziarie secondo la 
procedura ordinaria, oppure alle singole aree 
da acquisire. 


8.3 Anticipazioni 


Con il decreto 18 novembre 1992 (G.U. 
23/12/1992 n. 301) viene confermata la pos- 
sibilità di concessione dell'anticipazione pari 
al 10% del prezzo contrattuale, da parte del- 
le amministrazioni dello Stato, alle imprese ap- 
paltatrici di lavorì o fornitrici di beni e di servizi. 


| 
I 


8.4 Fax 


Per agevolare la comunicazione con la Cas- 
sa DD.PP. sono stati introdotti nuovi fax. 
I relativi numeri di telefono sono: 
47234026 - 47232480 - 47232481 - 47232482 
Il Direttore Generale 


Allegato A 
Piano Economico finanziario 
(art. 46, Il comma, D.L./vo n. 502/92) 


N.B. Le cifre indicate sono puramente esem- 
plificative e come tali devono essere intese. 


IPOTESI = Piscina coperta: investimento 
prev. 3 miliardi. 

fin migliaia di lire) 

Sezione A = Costi 


| Personale 
4 addetti 150.000 
Il Spese di gestione 
Forza motrice 10.000 
Illum. e acqua 10.000 
Condizionamento 50.000 
Pulizie 5.000 
Altre spese 10.000 
85.000 
Ill Oneri diversi 
Mat. di consumo 10.000 
Generali di am/ne 3.000 
Spese varie 2.000 
15.000 
IV Ammortamento tecnico-finanziario 
Opere murarie 150.000 
Attrezzature 20.000 
170.000 
Totale Costi 420.000 
Sezione IH = Ricavi 
- pubblicità 10.000 
» convenzioni 
società sportive 10.000 
- Manifestazioni 
agonistiche 15.000 
- utenza (a saldo) 385.000 
420.000 


Osservazioni 


Così costruito il piano, risulta che la normale 
utenza deve assicurare un introito di almeno 
385 milioni; bisogna quindi considerare ragio- 
nevolmente quante persone potranno frequen- 


; tare l'impianto sportivo, per poter determina- 


tif. 


re il prezzo del biglietto di ingresso. 

Se vogliamo ipotizzare un biglietto del co- 
sto di 5.000 lire, dovremmo avere almeno 77 
mila persone: quasi 250 al giorno per 300 gior- 
ni. Dato il costo dell'impianto non sembra rea- 
listica una simile previsione per mancanza di 
spazio; più ragionevolmente il flusso non po- 
trebbe stimarsi superiore a 100 persone/gior- 
no, il che fa lievitare il prezzo di ingresso a 
13.000 lire. Ove questa cifra si ritenga coeren- 
te con it bacino d'utenza e con il numero po- 
tenziale dei frequentatori, questa sarà la ta- 
riffa da adottare. 

Per eventuali interventi di carattere socia- 
le, il Comune o altro Ente dovrà esplicitamente 
stanziare delle somme che, per tutti o parti- 
colari categorie, abbattano una quota della ta- 
riffa, lasciando immutato l'introito ipotizzato. 


Circolare 12 febbraio 1993, n. F.L. 6/93 


Certificato relativo ai mutui contratti dagli 
enti locali nell’anno 1992. 


8 1 - Premessa 


La contribuzione erariale sui mutui contratti 


dagli enti locali nel 1992 è regolata dal 
decreto-legge 18 gennaio 19993, n. 8. Le dispo- 
sizioni che prevedono tale intervento sono la 
reiterazione di quelle contenute nei precedenti 
decreti-legge non convertibili, il primo dei quali 
il decreto-legge 20 gennaio 1992, n. 11. 

In particolare, tali disposizioni prevedono 
che l'attivazione dei contributi sui mutui con- 
tratti nell'anno 1992 avviene sulla base dì ap- 
posita certificazione, secondo le modalità sta- 
bilite con decreto del Ministro dell'interno di 
concerto con il Ministro del tesoro, da presen- 
tare entro il termine perentorio, a pena di de- 
cadenza, del 31 marzo 1993. Il decreto inter- 
minsteriale è stato emesso in data 30 ottobre 
1992 ed è stato pubblicato nella Gazzetta Uf- 
ficiale n. 291 dell'11 dicembre 1992. 

Rispetto ai mutui contratti nel 1991 le inno- 
vazioni principali consistono nella drastica ri- 
duzione del limite massimo di contributo at- 
tribuibile in relazione alle unità di popolazio- 
ne residente computata in base ai dati rileva- 
ti dall'ISTAT al 31 dicembre 1990. 

Per le province tale limite è stato portato da 
754 a 422 lire per abitante, per i comuni da 
2.746 a 1.743 lire, con riduzione alla metà del- 
le quote assegnate in relazione alla classe de- 
mografica di appartenenza, e per le comu- 
nità montane da 776 a 484 lire 

Per tutti è stata mantenuta la possibilità di 
utilizzare le quote residue dei contributi attri- 
buiti per gli anni 1988, 1989, 1990 e 1991 

Nulla è stato innovato invece per quanto ri- 
guarda il termine di presentazione del certifi- 
cato che, come per i mutui contratti nel 1991, 
rimane fissato al 31 marzo dell'anno succes- 
sivo. Per i mutui contratti nel 1992, si ripete, 
il termine di presentazione del certificato sca- 
de il 31 marzo 1993. 

Con il comma 3 dell'art. 14 la possibilità di 
regolarizzare l'accollo a carico degli enti lo- 
cali delle quote dei mutui contratti dai consorzi 
negli anni 1989 prevista dal comma 1-bis del- 
l'art. 12 del decreto-legge n. 415 del 1989 è 
stata consentita fino al 31 dicembre 1992 com- 
prendendovi anche i mutui consorziati contrat- 
ti negli anni 1990, 1991 e 1992, 

Relativamente al procedimento amministra- 
tivo, importante innovazione è stata introdot- 
ta con il decreto del Ministro dell'interno n. 
5978/E3 del 5 agosto 1992 pubblicato nella 
Gazzetta Ufficiale n. 225 del 24 settembre 
1992 con il quale sono state attribuite alle pre- 
fetture le funzioni di controllo dei certificati e 
del rispetto delle disposizioni che regolano 
l'assunzione dei mutui degli enti locali, ai fini 
dell'ammissibilità degli stessi all'intervento 
dello Stato ed è stata loro delegata l'adozio- 
ne dei relativi provvedimenti di ammissione o 
di esclusione dei mutui dal contributo. 

Su tale decreto, che reca disposizioni in or- 
dine all'attività delle prefetture e ai termini del 
procedimento, che contiene riferimenti alla 
principale normativa che regola i mutui con- 
tratti dagli enti locali e che riporta una casi- 
stica e le motivazioni di esclusione più ricor- 
renti, si richiama la particolare attenzione di 
codesti uffici. 

Si ritiene utile, pertanto, alla luce della nor- 
mativa citata, fornire chiarimenti ed illustrare 
le modalità relative alla compilazione dei cer- 
tificati, nonché puntualizzare i controlli che te 
prefetture dovranno eseguire sugli stessi e sul- 
la relativa documentazione. 


$ 2 - Certificazione 


Il Poligrafico dello Stato ha provveduto a 
stampare il modello di certificato, che si sco- 
sta leggermente da quello relativo ai mutui 
contratti nel 1991 per il solo frontespizio, men- 
tre non è stata prevista la stampa della guida 
in quanto viene allegata in copia alla presen- 
te circolare e pubblicata unitamente a questa 
Gazzetta Ufficiale. 

Per consentire l'assoggeitamento del cer- 
tificato alle procedure di controllo ed elabo- 
razione a mezzo di lettore ottico, il modello è 
costituito da sei fogli mobili di cui solo il fron- 
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tespizio contiene la stampigliatura del nume- 
ro della pagina. 

L'ente nel compilare il nuovo modello do- 
vrà utilizzare i diversi fogli che lo compongo- 
no a seconda delle proprie esigenze, sulla ba- 
se delle istruzioni impartite nella già menzio- 
nata guida. Ogni singola pagina compilata do- 
vrà essere numerata iniziando dal n. 2 e pro- 
seguendo progressivamente. 

Per quanto concerne il frontespizio, al po- 
sto degli spazi previsti per i contributi residui 
riferiti a ciascuno degli anni 1988, 1989 e 1990 
è stato ricavato lo spazio per l'apposizione del 
timbro della prefettura di attestazione dell'ar- 
rivo del certificato. Per eventuali contributi re- 
sidui degli anni sopraindicati è previsto che 
siano cumulativamente indicati nel campo ri- 
servato ai residui 1991 e retro. Nello spazio 
riservato alla prefettura — in relazione alla at- 
tribuzione a questa delle funzioni di controllo 
del rispetto delle disposizioni normative per 
l'ammissibilità a contributo dei mutui, dell'ac- 
certamento del diritto all'intervento erariale, 
del provvedimento di ammissione a contribu- 
to dei mutui e del provvedimento di esclusio- 
ne dei mutui ritenuti non ammissibili, dispo- 
sta con il citato decreto ministeriale 5 agosto 
1992 — è stata modificata l'indicazione del 
provvedimento di ammissione. 

Relativamente alla guida (allegato 1), le mo- 
difiche più rilevanti sono costituite dall'aggior- 
mamento dell'importo del contributo assegnato 
agli enti, all'aggiornamento degli elenchi re- 
lativi alla tipologia e codifica delle opere (al- 
legato 2) e della codifica degli istituti mutuanti 
(allegato 3) nonché dalla modifica dei model. 
li per la segnalazione di ulteriori contribuzio- 
ni esterne o canoni finalizzati per legge, rela- 
tive rispettivamente ai mutui contratti nel 1992 
ed a quelli contratti negli anni precedenti (al- 
legati 5 e 6). 

La modifica si è resa indispensabile per la 
molteplicità di imprecisioni commesse sui datì 
indicati nei certificati. 

Nella guida, oltre alle note preliminari sulle 
norme che regolano la contribuzione statale 
sui mutui del 1922, sono dettagliatamente spe- 
cificate le modalità di compilazione delle cer- 
tificazioni. 

I certificato, che è stato predisposto nel for- 
mato A/4 (cm 21 x 29,7), è concepito con mo- 
dalità che consentono le procedure di controllo 
e di elaborazione a lettura ottica. 

Il Poligrafico provvederà direttamente a for- 
nire i predetti documenti alle prefetture ed al- 
la presidenza della giunta regionale della Valle 
d'Aosta in numero di copie sufficiente ad as- 
sicurare la loro distribuzione a tutti gli enti 
locali. 

Ad avvenuta consegna dei certificati da par- 
te del Poligrafico dello Stato sarà cura di co- 
deste prefetture e della regione Valle d'Aosta 
assicurare telegraficamente questa Direzione 
generale dell'amministrazione civile - Direzio- 
ne centrale per la finanza locale e per i servi- 
zi finanziari del buon esito delle operazioni o 
segnalare eventuali difficoltà e contrattempi 
che potrebbero ritardare la consegna stessa. 

Con l'occasione si rappresenta che il Poli- 
grafico è stato incaricato di predisporre anche 
il certificato relativo ai mutui previsti da leggi 
speciali per i quali l'art. 14, comma 3, del 
decreto-legge 13 maggio 1991, n. 151, con- 
vertito dalla legge 12 luglio 1991, n. 202, pre- 
vede un intervento a carico dello Stato. 

Tali certificati, stampati in quantitativo limi- 

tato, saranno distribuiti alle prefetture, unita- 
mente a quelli relativi ai mutui contratti nel 
1992 e dovranno essere tenuti a disposizio- 
ne in attesa di successive istruzioni in quan- 
to non risultano ancora perfezionati i relativi 
decreti interministeriali di attuazione. 


2.1 - Modulistica 

Il modello di certificato relativo ai mutui con- 
tratti nel 1992 è composto da sei fogli: il pri- 
mo ed il sesto di riepilogo, gli altri sono rIser- 


| vati esclusivamente ai mutui contratti con isti- 
tuti diversi dalla Cassa depositi e prestiti, dal 
Credito sportivo e dagli Istituti di previdenza. 
A ciascuna provincia, a ciascun comune e 
a ciascuna comunità montana ne vanno con- 
segnate tre copie complete. 
| modelli intercalari, riservati ai mutui sin- 
goli (MS2), ai mutui plurimi (MP1) ed alle quote 
di questi (MP2), che vengono forniti in congruo 
numero separatamente, dovranno essere con- 
segnati esclusivamente agli enti che ne ab- 
biano necessità in relazione alle effettive 
esigenze. 


2.2 - Allegati 

Le province, | comuni e le comunità mon- 
tane dovranno compilare il certificato osser- 
vando scrupolosamente le indicazioni fornite 
nella guida allegata, le disposizioni contenu- 
te nel decreto interministeriale 30 ottobre 
1992, n. 8033/E3 e le disposizioni contenute 
nel decreto ministeriale del 5 agosto 1992, n. 
5978/E3. 

Al certificato dovranno allegare, per i mu- 
tui contratti con gli istituti diversi da quelli pri- 
vilegiati, la copia conforme della deliberazio- 
ne di assunzione del mutuo completa degli 
estremi di esecutività, la copia conforme del 
contratto di mutuo ed ogni altra documenta- 
zione che le prefetture riterranno necessaria 
ai fini dell'accertamento del diritto all'interven- 
to erariale 

Per | mutui consorziati accollati, contratti 
con tali istituti, anche la copia della delibera- 
zione di accollo in data precedente al contratto 
di mutuo ovvero quella di regolarizzazione del- 
l'accollo adottata entro il 31 dicembre 1992. 

Per i mutui di consorzi cui l'ente partecipi, 
contratti nel 1992 con la Cassa depositi e pre- 
stiti. con la Direzione generale degli istituti di 
previdenza ed eventualmente con l'Istituto per 
il credito sportivo dovrà essere compilato il mo- 
dello (allegato 7) alla presente circolare. Allo 
stesso dovrà essere unita: 

la copia conforme delia deliberazione di as- 
sunzione del mutuo del consorzio; 

la copia conforme della deliberazione di ac- 
collo della quota di mutuo dell’ente locale con- 
sorziato; 

la copia del contratto di mutuo stipulato dal 
consorzio. 

Appare superfluo far presente che qualora 
i mutui consorziati siano stati già regolarmente 
certificati in precedenza e la relativa documen- 
tazione sia stata già inviata al Ministero del- 
l'interno tramite la locale prefettura non occor- 
re certificarli nuovamente. 


2.3 - Termini 

! certificati dei comuni, province e comuni- 
tà montane debbono essere presentati in ori- 
ginale e copia autentica, improrogabilmente 
entro il 31 marzo 1993, alla prefettura com- 
petente per territorio e alla presidenza della 
giunta regionale della Valle d'Aosta per gli enti 
di questa regione. 

Fa fede il timbro postale della raccomanda- 
ta. È tuttavia consigliabile il recapito per le vie 
brevi. 


2.4 - Sanzioni 

Il mancato rispetto del termine di presenta- 
zione del documento comporta necessaria- 
mente l'applicazione della sanzione consisten- 
te nella perdita del contributo erariale. 

Così come precisato nel citato decreto mi- 
nisteriale del 5 agosto 1992 n. 5978 E3 (art. 
3, comma 2, punto 1) è inoltre equiparata al- 
la mancata presentazione del certificato l'o- 
missione di una o più firme delle persone 
tenute. 

t mutui omessi per dimenticanza od altro 
motivo incorrono parimenti nella sanzione del- 
la perdita del contributo se la richiesta di in- 
clusione nel certificato è presentata succes- 
sivamente al termine di presentazione dello 


stesso. 


$ 3 - Contribuzioni esterne 


La questione dei contributi che vengono 
concessi da parte di altri enti per una durata 
diversa da quella dei mutui (vedi in particola- 
re le regioni) è da tempo all'attenzione di que- 
sto Ministero che è ora addivenuto nella de- 
terminazione di considerare tali contributi, per 
la parte eccedente la durata del mutuo in mi- 
sura attualizzata al tasso dell'8,50 per cento 
corrispondente a quello previsto dalla disci- 
plina sulia tesoreria unica. 

Pertanto il campo 25 del certificato, riser- 
vato alla segnalazione dei contributi o canoni 
di locazione finalizzati, qualora l'intervento di 
altro ente è concesso per una durata diversa 
da quella del mutuo dovrà essere ricalcolato 
utilizzando la seguente formula: 


(1+1) — 1 i(1+ x)" 


i(1+))? (+1 


= importo annuale del contributo; 
R1 = nuovo contributo attualizzato da porta- 
re in riduzione della rata di mutuo a ca- 


rico dell'ente; 

n = mumero di anni di concessione del con- 
tributo; 

ni numero di anni di durata del mutuo; 


tasso di attualizzazione, pari a quello 
accordato dalla tesoreria unica (attual- 
mente 8,50 per cento). 


$ 4 - Regolarizzazione dei mutui assunti da 
consorzi tra enti locali 


Così come ampiamente illustrato nella cir- 
colare di questo Ministero del 10 febbraio 1992 
F.L. 6/92, paragrafo 3, si rammenta ancora 
che l'intervento erariale sui mutui contratti da 
consorzi tra enti locali nel 1989, in un primo 
tempo escluso, è stato ripristinato con l'art. 
12, comma 1-bis, del decreto-legge 28 dicem- 
bre 1989, n. 415, convertito dalla legge 28 feb- 
braio 1990, n. 38, che ha regolato l'interven- 
to dello Stato sui mutui consorziati contratti 
nell'anno 1990. 

La predetta norma, subordina il concorso 
dello Stato su tali mutui, a pena di decaden- 
za, alla condizione che i singoli enti prima della 
stipula del contratto o dell'atto di concessio- 
ne abbiano deliberato il rilascio della garan- 
zia e l'accollo a carico dei loro bilanci, delle 
rate di ammortamento per tutta la durata del 
prestito. Per i mutui contratti nel 1989 la cita- 
ta norma, postuma, ha consentito la regola- 
rizzazione dei rapporti tra consorzio e singoli 
enti entro il 31 dicembre 1990. 

Dall'esame della documentazione pervenu- 
ta a corredo della certificazione sui mutui con- 
sorziati contratti nel 1989, 1990 e 1991 è ri- 
sultato che la maggior parte degli enti non ha 
deliberato formalmente ed espressamente 
l'accollo a carico dei propri bilanci delle rate 
di mutuo per tutta la durata del prestito, per 
cui con l'art. 14, comma 3, del decreto-legge 
n. 8 del 1993 la regolarizzazione di tali accol- 
li è stata consentita fino al 31 dicembre 1992 
anche per i mutui consorziati contratti negli 
anni 1990, 1991 e 1992. 

AI fine dell'attivazione dell'intervento eraria- 
le e per tutti i mutui consorziati regolarizzati 
sulla base di tale norma per i quali gli enti in- 
teressati non abbiano già provveduto dovran- 
no far pervenire un elenco conforme al mo- 
dello di cui all'allegato 7 alla presente, da com- 
pilarsi distintamente per ciascun anno di con- 
trazione, nel quale dovrà essere indicata cia- 
scuna quota di mutuo accollata, sia che trat- 
tasi di mutui contratti con istituti diversi, che 
di mutui concessi dalla Cassa depositi e pre- 
stiti, dalla Direzione generale degli istituti di 
previdenza o dall'Istituto per il credito sporti- 
vo. Al modello dovrà essere allegata la copia 
conforme della deliberazione dalla quale, ine- 
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quivocabilmente, risulti che l'ente abbia sod- 
disfatto le condizioni di ammissibilità a con- 
tributo come sopra specificate. 

Tale modello dovrà essere presentato uni- 
tamente al certificato sui mutui contratti nel 
1992 entro il termine improrogabile e peren- 
torio previsto per questi. 

E ovvio che il modello non dovrà compren- 
dere i mutui consorziati contratti nel 1992 con 
istituti diversi in quanto devono essere com- 
presi nel certificato sui mutui contratti in tale 
anno. 

Per i mutui non regolarizzati entro il 31 di- 
cembre 1992 le prefetture provvederanno ad 
attivare le procedure di esclusione dall'inter- 
vento erariale come previsto al successivo pa- 
ragrafo. 


$ 5 - Adempimenti delle prefetture e della re- 
gione Valle d'Aosta 


Nuovamente si richiama l'attenzione sul de- 
creto ministeriale del 5 agosto 1992 con il qua- 
le alle prefetture sono state attribuite le fun- 
zioni di controllo formali e sostanziali dei cer- 
tificati e dell'altra documentazione indicata al 
fine di accertare l'ammissibilità dei mutui al 
contributo dello Stato e sono stati loro dele- 
gati i provvedimenti di ammissione ed esclu- 
sione dal contributo a carico dello stato dei 
mutui certificati, dal quale discendono respon- 
sabilità sia in ordine alla applicazione delle di- 
sposizioni contenute nella legge n. 241 del 
1990 recante nuove norme in materia di pro- 
cedimento amministrativo e di diritto di acces- 
so ai documenti amministrativi, che di natura 
patrimoniale, in caso di ammissione a contri- 
buto di mutui non ammissibili. 

Nel decreto ministeriale sono stati puntual- 
mente indicati i motivi di inammissibilità as- 
soluta dei mutui al contributo statale. Allo stes- 
so è stato allegato un modello di lettera per 
le contestazioni di ammissibilità e di comuni- 
cazione di avvio del procedimento amministra- 
tivo, nel rispetto della legge n. 241/1990, ed 
è stata allegata una casistica pressoché com- 
pleta dei mutui non ammissibili e delle relati- 
ve motivazioni da utilizzare. 

Nelle premesse della casistica è stato rite- 
nuto utile richiamare la principale normativa 
che regola l'intervento erariale sui mutui per 
gli investimenti degli enti locali. 

E indispensabile che tutte le prefetture si at- 
tengano scrupolosamente alie indicazioni for- 
nite senza deviazioni o integrazioni arbitrarie 
ed autonome che porrebbero in difficoltà l'Am- 
ministrazione nel suo complesso. 

Appare inopportuno, per i tempi necessari, 
il rinvio a questo Ministero di quesiti concer- 
nenti generiche osservazioni di irregolarità for- 
mali rilevate, in quanto le prefetture sono in- 
caricate dell'esame della documentazione e 
del riscontro di regolarità degli atti ed è ovvio 
che nello spirito di assistenza e collaborazio- 
ne che deve informare i buoni rapporti tra pub- 
bliche amministrazioni qualora l'irregolarità 
possa essere sanata l'ente deve essere po- 
sto in condizioni di farlo. 

Il riscontro deve essere indirizzato a verifi- 
care la sussistenza dei requisiti indispensa- 
bili a pena di nullità e la destinazione dei mu- 
tui a spese d'investimento essendo il contri 
buto erariale concesso a tal fine. 

Per i casi non previsti nella casistica o non 
assimilabili a quelli previsti è opportuno, in- 
vece, che questo Ministero venga adeguata- 
mente informato, con dovizia di particolari, af- 
finché possa essere data una direttiva univo- 
ca che coinvolga tutte le prefetture. 

Perciò, nel raccomandare di assicurare co- 
me sempre agli enti la massima collaborazio- 
ne e disponibilità, è opportuno che le prefet- 
ture indicano riunioni di servizio nelle quali 
provvederanno a consegnare i modelli ai se- 
gretari delle amministrazioni locali. In tale oc- 
casione dovranno essere illustrate le modali- 
tà di compilazione del certificato sulla base 
delle istruzioni contemplate nella guida, richia- 


mando nel contempo l’attenzione degli enti 
sull'osservanza delle disposizioni impartite, 
per il buon esito dell'operazione, e del prescrit- 
to termine perentorio. 

Nella stessa sede, inoltre, deve essere prov- 
veduto a divulgare ed illustrare il modello re- 
lativo alla regolarizzazione dei mutui consor- 
ziati sulla base dei chiarimenti forniti nel pre- 
cedente paragrafo 3. 

Ad avvenuta presentazione dei certificati da 
parte degli enti locali, codesti uffici vorranno 
sottoporre i documenti ai controlli specifica- 
tamente indicati nel decreto ministeriale del 
5 agosto 1992 e cioè: 

della regolarità formale e sostanziale della 
certificazione e degli atti presupposti; 

della rispondenza dei dati riportati sui cer- 
titicati con quelli risultanti dai contratti, dalla 
deliberazione di assunzione del mutuo e dal- 
le singole quote dei mutui plurimi, nonché del. 
la esattezza dei codici stabiliti per le varie ti- 
pologie di spese e degli istituti mutuanti; 

della rata calcolata nella misura percentuale 
ammissibile a contributo. 

Tali controlli dovranno essere ultimati en- 
tro trenta giorni dall'arrivo delle certificazioni 
e comunque entro il 30 aprile successivo. 

La regione Valle d'Aosta vorrà organizzare 
la divulgazione nei modi che riterrà più op- 
portuni. 


5.1 - Controlli formali 

Per attivare il concorso erariale sugli oneri 
dei mutui contratti nel 1992 i comuni, le pro- 
vince e le comunità montana devono fare uso 
esclusivamente della documentazione ufficiale 
stampata dal Poligrafico dello Stato; è vieta- 
fo, pertanto, l'uso di modulistica diversa. Si 
raccomanda a codesti uffici di verificare con 
scrupolosità che gli enti nella stesura del mo- 
dello abbiano rispettato puntualmente le istru- 
zioni previste nella guida allegata al certifica- 
to, la quale, oltre a contenere indicazioni sul- 
la quantificazione dei contributi per le rate di 
ammortamento dei mutui contratti dagli enti 
locali nell’anno 1992, illustra dettagliatamen- 
te le modalità di redazione del nuovo 
stampato. 

Particolare cura va posta nella compilazio- 
ne del certificato, tenendo presente, come già 
raccomandato nelle note preliminari contenute 
nella guida, le seguenti avvertenze: 

la redazione dei documenti deve essere fat- 
ta esclusivamente a macchina senza abrasioni 
o correzioni; 

i dati finanziari devono essere indicati in mi- 
gliaia di lire, mediante troncamento delle ulti- 
me tre cifre; 

la compilazione deve essere effettuata in- 
serendo i dati negli appositi spazi, lasciando, 
in caso negativo, gli stessi in bianco, senza 
apporvi alcuna annotazione. 

Nel caso di erronea compilazione del certi. 
ficato, lo stesso va restituito all'amministrazio- 
ne locale affinche venga riprodotto integral- 
mente secondo le istruzioni impartite. In tal ca- 
so rimane ferma la data originaria di re- 
dazione. 

Per agevolare le operazioni di codesti uffi- 
ci, si elencano gli errori che più comunemen- 
te vengono riscontrati in occasione della let- 
tura ottica e che intralciano consistentemen- 
te la procedura tecnica di lettura, richieden- 
do complesse elaborazioni di rettifica: 

omissione o indicazione manuale o errata 
del codice dell'amministrazione locale; 

correzioni con sbianchettatura o con indi- 
cazioni manuali; 

correzioni manuali o dattiloscritte in aggiun- 
ta ai valori errati; 

indicazione delle cifre in decine anziché in 
migliaia; 

occupazione di spazi non previsti, con trat- 
tini o barra o con la dicitura « negativo »; 

mancanza di addendi o di totali; 

errori di somma; 

errata indicazione delle singole quote dei 
mutui plurimi; 

indicazione errata della codifica delle ope- 


re e degli istituti mutuanti; 

erronea indicazione della misura del tasso 
di interesse, riferito ad un semestre anziché 
ad un anno; 

mancata o errata indicazione dell'anno di 
inizio dell'’ammortamento e/o di quello di 
scadenza; 

omissione della firma dei responsabili del- 
la certificazione. 

Tali errori non possono essere consentiti at- 
tesa la totale automaticità dell'elaborazione 
dei documenti e della concessione del con- 
tributo statale. 

Le prefetture avranno cura di controllare che 
siano rispettate le modalità di certificazione so- 
pramenzionate ma soprattutto dovranno con- 
trollare che le amministrazioni locali abbiano 
provveduto correttamente alla compilazione 
delle varie pagine del certificato numerando- 
le progressivamente come indicato al paragra- 
fo 2, l'esatta rispondenza dei dati certificati con 
quelli risultanti dagli atti presupposti, princi- 
palmente del contratto di mutuo, sulle cui for- 
malità la legge pone particolare attenzione, 
della deliberazione di assunzione e della de- 
liberazione di accollo qualora si tratti di mu- 
tuì consorziati. 


5.2 - Controlli sostanziali 

Oltre ai controlli formali, si richiama l'atten- 
zione di codesti uffici sulla necessità di uno 
scrupoloso controllo della documentazione al- 
legata, per accertare l'esistenza dei requisiti 
tassativamente previsti per legge ai fini del- 
l'ammissibilità dei mutui al contributo erariale. 

Per i mutui contratti dalle comunità monta- 
ne, per opere non rientranti tra i compiti isti- 
tuzionali di cui all'art. 8 del decreto-legge 29 
ottobre 1987, n. 359, convertito nella legge 29 
ottobre 1987, n. 440, la documentazione pre- 
detta dovrà essere corredata del piano plurien- 
nale di sviluppo, regolarmente approvato o dei 
programmi annuali operativi di esecuzione del 
piano, contenenti l'intervento per il quale è sta- 
ta richiesta la contribuzione erariale. 

Per quanto riguarda tali controlli si fa nuo- 
vamente rinvio al decreto ministeriale del 5 
agosto 1992 nel quale | presupposti di ammis- 
sibilità dei mutui all'intervento erariale sono 
stati ampiamente illustrati. 


5.3 - Provvedimento di ammissione o di esclu- 
sione dal contributo dello Stato 

Dopo aver provveduto al controllo formale 
e sostanziale del certificato e della documen- 
tazione, per i mutui contratti con gli istituti di- 
versi dalla Cassa depositi e prestiti, dalla DI- 
rezione generale degli istituti di previdenza e 
dall'Istituto per il credito sportivo, ritenuti am- 
missibili a contribuzione statale, le prefetture 
adotteranno il provvedimento di ammissione 
a contributo completando la dicitura apposta 
nello spazio loro riservato in calce al fronte- 
spizio del certificato. 

Diversamente dagli anni precedenti, nel 
campo riservato alle rate dei mutui ammessi 
dovrà essere indicata la somma dei contribu- 
ti ammissibili dei mutui o quote di mutuo ri- 
sultanti dalla somma dei singoli campi 30 del 
certificato nonché i numeri progressivi del cer- 
tificato che contraddistinguono tali mutui e i 
numeri progressivi dei mutui esclusi. 


5.4 - Esclusione dei mutui dal contributo dello 
Stato 

Anche per quanto concerne l'esclusione dei 
mutui ritenuti non ammissibili all'intervento 
dello Stato si richiamano le disposizioni con- 
tenute nel decreto ministeriale del 5 agosto 
1992. 

Particolare attenzione è necessario porre 
sulle procedure da seguire indicate in tale de- 
creto, sulle motivazioni da addurre, che de- 
vono essere valide e sufficientemente espres- 
se, e sulle modalità di notifica che sono ne- 
cessarie per stabilire certi termini oltre i quali 
non è più possibile proporre contenzioso. 

AI riguardo si rammenta che la legge 7 ago- 
sto 1990, n. 241, recante « Nuove norme in 
materia di procedimento amministrativo e di 
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diritto di accesso ai documenti amministrati- 
vi » detta una serie di principi in ordine alla ma- 
teria oggetto della citata legge. 

Questa nuova normativa, tra l'altro, preve- 
de che i procedimenti amministrativi debba- 
no concludersi con un provvedimento 
espresso. 

Pertanto, al fine di procedere ad una cor- 
retta applicazione delle disposizioni di cui al. 
la citata legge, ove i mutui siano ritenuti non 
finanziabili con l'intervento erariale, in quan- 
to non destinati agli investimenti o formalmen- 
te non rispondenti alle prescrizioni normative 
sopra richiamate, è necessario che venga data 
notizia dell’avvio del procedimento all’ammi- 
nistrazione interessata con lettera raccoman- 
data con avviso di ricevimento invitando l'en- 
te a presentare memoria scritta e documenti 
entro il termine di dieci giorni 

L'esclusione dei mutui che non verranno ri- 
tenuti ammissibili a contribuzione erariale no- 
nostante i chiarimenti forniti dagli enti, dovrà 
essere formalizzata attraverso un provvedi- 
mento, da adottarsi sotto forma di decreto, 
sempre da notificare con raccomandata con 
avviso di ricevimento, nel quale, tra l'altro, do- 
vrà essere indicato che l'ente ha termine tren- 
ta giorni per proporre ricorso gerarchico al Mi- 
nistero dell'interno. 


5.5 - Trasmissione dei certificati al Ministero 

Ai sensi dell’art. 4 del più volte citato decreto 
ministeriale del 5 agosto 1992 le prefetture en- 
tro il 30 aprile 1993 dovranno trasmettere al 
Ministero dell'interno gli originali dei certificati 
muniti del bollo d'arrivo ufficiale di codesti uf- 
fici e completi del provvedimento di ammis- 
sione. Gli stessi dovranno essere inviati con 
plichi separati, distintamente per: 

1) enti che richiedano il contributo per i mu- 
tui contratti sia con istituti diversi che con quelli 
preferenziali; 

2) enti che richiedono il contributo esclusi- 
vamente per | mutui concessi dagli istituti pre- 
ferenziali; 

3) enti che non richiedono il contributo. 

Non dovranno più essere inviate le copie dei 
contratti delle deliberazioni e dell'altra docu- 
mentazione di chiarimenti eventualmente for- 
nita dagli enti, ivi compreso quella trasmessa 
a corredo dell'allegato 7, per i mutui consor- 
ziati, in quanto non più necessaria ai finì di un 
successivo controllo ministeriale. 

Il contenuto di ciascun plico deve essere rie- 
pilogato nell'elenco già predisposto per la tra- 
smissione di tutte le certificazioni degli enti lo- 
cali. Per esigenze connesse all'organizzazione 
dell'ufficio, sì fa presente che i certificati del- 
le comunità montane devono essere trasmessi 
con apposito separato elenco. Una copia dei 
certificati e la documentazione prodotta dagli 
enti dovrà essere trattenuta agli atti delle pre- 
fetture e della regione Valle d’Aosta 

Si raccomanda, come sempre, l'esatta e 
puntuale applicazione delle disposizioni con- 
tenute nella presente circolare e si rammen- 
ta che questo Ministero è a disposizione per 
fornire tutti i chiarimenti che eventuaimente 
si rendessero necessari. 

Entro il 15 luglio successivo dovranno es- 
sere trasmessi, accompagnati da un elenco 
riepilogativo conforme all'allegato 3 del decre- 
to ministeriale del 5 agosto 1992 anche tutti 
i certificati contenenti i mutui esclusi allegan- 
do le copie della prefettizia di contestazione, 
della lettera di esclusione nonché della copia 
della ricevuta di ritorno della raccomandata 
postale con ia quale tali atti sono stati notificati. 

Qualora questi ultimi certificati contengano 
anche altri mutui ammissibili contratti con isti- 
tuti diversi da quelli preferenziali, ovviamen- 
te dovranno essere completi del provvedimen- 
to di.ammissione. 

Si raccomanda, infine, che le istruzioni con- 
tenute nella presente circolare vengano por- 
tate a conoscenza degli enti locali di ciascu- 
na provincia curando la massima diffusione 
della guida. 

Il direttore generale: Malpica = 


LEGISLAZIONE 


ESTIMI CATASTALI 
NEI TERRITORI DI MONTAGNA 


La legge n. 75/93 ne consente la revisione 


n occasione della discussio- 

ne parlamentare del decre- 

to-legge n. 16/93, concer- 

nente la materia fiscale e tri- 
butaria, erano state assunte inizia- 
tive da parte degli Enti montani, 
sostenute dall'Unione, per consenti- 
re in montagna la revisione degli esti- 
mi catastali, in relazione alle rilevanti 
sperequazioni prodotte dall'aggior- 
namento degli stessi sulla base del- 
la legislazione vigente. 

Di tale problematica si era fatto in- 
terprete presso il Ministero delle Fi- 
nanze l’allora Sottosegretario alla 
Presidenza del Consiglio Sen. Fabio 
Fabbri, sostenendo l'introduzione 
nella legge di conversione del sud- 
detto decreto di apposite norme atte 
a favorire il processo di revisione de- 
gli estimi catastali. 

Pubblichiamo di seguito, ad utile 
conoscenza delle Amministrazioni in- 
teressate, la nota con la quale il Sot- 
tosegretario Fabbri informa delle ini- 
ziative assunte e del buon esito del- 
le stesse, unitamente al testo delle 


LA LETTERA DEL SEN. FABIO FABBRI 


Con riferimento ai colloqui che abbiamo avuto e alla corrispondenza 
epistolare intercorsa in ordine alla necesssità da voi motivatamente se- 
gnalata di promuovere la revisione degli estimi catastali relativi ai terri- 
tori dei comuni montani da voi rappresentati, a causa della lamentata 
sperequazione degli estimi calcolati sulla base delle vigenti disposizio- 
ni, vi comunico che mentre erano in corso gli accertamenti sollecitati 
da questa Presidenza, il Ministro delle Finanze Sen. Prof. Franco Revi- 
glio, che era stato opportunamente informato della questione, ha discus- 


so l'argomento in sede parlamentare. 

Il risultato di questo approfondimento risulta dalla disposizione appro- 
vata dalla Commissione Finanze e Tesoro della Camera dei Deputati, 
che allego in copia (poi ulteriormente perfezionata - n.d.r.). 

La procedura ivi prevista, divenuta norma di legge, consentirà di ri- 
solvere il problema secondo buon senso di equità. 

Seguiremo con la dovuta attenzione l’iter parlamentare di che trattasi. 

Poiché l'esame del provvedimento da parte della Camera è ancora 
in corso, potrete far pervenire con urgenza le vostre eventuali osser- 


vazioni. 


Sara mia cura informarvi del risultato conclusivo della discussione in 


Parlamento. 


norme introdotte in materia con la 
legge n. 75 del 24 marzo scorso. 


Legge 24/3/93, n. 75 (Gazzetta Ufficiale n. 69 del 24/3/93) 
Modificazioni apportate in sede di conversione al decreto legge 23/1/93, 


n. 16 


All’articolo 2: 
il comma 1 è sostituito dal se- 
guente: 


« 1. Con decreto del Ministro del- 
le finanze, da emanare entro trenta 
giorni dalla data di entrata in vigore 
della legge di conversione del pre- 
sente decreto ai sensi dell'articolo 17 
della legge 23 agosto 1988, n. 400, 
è disposta la revisione generale del- 
le zone censuarie, delle tariffe d'esti- 
mo, delle rendite delle unità immo- 
biliari urbane e dei criteri di classa- 
mento. Tale revisione avverrà sulla 
base di criteri che, al fine di determi- 
nare la redditività media ordinaria- 
mente ritraibile, facciano riferimento 
ai valori del mercato degli immobili 
e delle locazioni ed avrà effetto dal 


1° gennaio 1995. Fino alla data del 
31 dicembre 1998, restano in vigore 
e continuano ad applicarsi con la de- 
correnza di cui all'articolo 4, comma 
4, della legge 29 dicembre 1990, 
n. 405, le tariffe d'estimo e le rendi- 
te già determinate in esecuzione del 
decreto del Ministro delle finanze 20 
gennaio 1990, pubblicato nella Gaz- 
zetta Ufficiale n. 31 del 7 febbraio 
1990. Le tariffe e le rendite stabilite, 
per effetto di quanto disposto dai 
commi 1-bis e 1-ter del presente ar- 
ticolo, con il decreto legislativo di cui 
all'articolo 2 della legge di conversio- 
ne del presente decreto, si applica- 
no per l'anno 1994; tuttavia, ai soli 
fini delle imposte dirette, con esclu- 
sione delle imposte sostitutive di cuì 


23 


Con viva cordialità 
Fabio Fabbri 


agli articoli 25, comma 3, e 58, com- 
ma 2, della legge 30 dicembre 1991, 
n. 413, si applicano dal 1° gennaio 
1992 nei casi in cui risultino di impor- 
to inferiore rispetto alle tariffe d’esti- 
mo, di cui al decreto del Ministro del- 
le finanze 27 settembre 1991, pub- 
blicato nel supplemento straordina- 
rio n. 9 alla Gazzetta Ufficiale n. 229 
del 30 settembre 1991, e ai decreti 
del Ministro delle finanze 17 aprile 
1992, pubblicati nel supplemento or- 
dinario n. 70 alla Gazzetta ufficiale 
n. 99 del 29 aprile 1992, e alle rendi- 
te determinate a seguito della revi- 
sione disposta con il predetto decre- 
to 20 gennaio 1990. In tal caso i con- 
tribuenti possono computare in dimi- 
nuzione, ai sensi dell'articolo 2, com- 
ma 1, del decreto-legge 30 dicembre 
1991, n. 417, convertito, con modifi- 
cazioni, dalla legge 6 febbraio 1992, 
n. 66, delle imposte sui redditi dovu- 
te sulla base della dichiarazione che 
deve essere presentata per l'anno 
1993 ed eventualmente degli acconti 


dovuti per il periodo di imposta suc- 
cessivo a quello cui tale dichiarazio- 
ne si riferisce, la differenza tra l'am- 
montare delle imposte dirette, con 
esclusione delle imposte sostitutive 
di cui agli articoli 25, comma 3, e 58, 
comma 2, della legge 30 dicembre 
1991, n. 4183, dovute sulla base del- 
le tariffe d'estimo e delle rendite di 
cui ai predetti decreti ministeriali e 
quello delle medesime imposte cal- 
colate sulla base delle tariffe e delle 
rendite risultanti dal decreto legisla- 
tivo di cui all'articolo 2 della legge di 
conversione del presente decreto »; 


dopo il comma 1, sono inseriti i 
seguenti: 

« 1-bis. Entro il termine di quaran- 
tacinque giorni dalla data di entrata 
in vigore della legge di conversione 
del presente decreto, i comuni pos- 
sono presentare ricorsi presso le 
commissioni censuarie provinciali 
nel cui ambito territoriale è compre- 
so il territorio comunale, con riferi- 
mento alle tariffe d’estimo e alle ren- 
dite vigenti ai sensi del comma 1 del 
presente articolo, in relazione ad una 
O più categorie o classi e all'intero 
territorio comunale o a porzioni del 
medesimo, nonché alla delimitazio- 
ne delle zone censuarie. | ricorsi so- 
no decisi in prima istanza dalle com- 
missioni censuarie provinciali ai sen- 
si dell'articolo 31, primo comma, let- 
tera b), del decreto del Presidente 
della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 
650, entro il termine di quarantacin- 
que giorni dalla data di ricezione del 
ricorso. 

1-ter. Avverso la decisione della 
commissione censuaria provinciale è 
ammessa, entro trenta giorni, da par- 
te dell’Amministrazione del catasto 
e dei servizi tecnici erariali ovvero da 
parte dei comuni, la presentazione di 
ricorso presso la commissione cen- 
suaria centrale che decide ai sensi 
dell'articolo 32, primo comma, lette- 
ra a), del decreto del Presidente del- 
la Repubblica 26 ottobre 1972, n. 
650 entro novanta giorni dalla data 
di ricezione del ricorso. 

1-quater. In caso di mancata deci- 
sione sui ricorsi di cui alcomma 1-bis 
entro il termine ivi previsto, nonché 
sui ricorsi presentati dai comuni di 
cui al comma 1-ter entro il termine ivi 
previsto, i predetti ricorsi si conside- 
rano accolti. 

1-quinquies. Con decreto del Mini- 
stro delle finanze, da emanare entro 
il 31 dicembre 1993 ai sensi dell'ar- 
ticolo 17 della legge 23 agosto 1988. 
n. 400, sono stabilite, ai fini del co- 
stante aggiornamento del catasto 
edilizio urbano, le procedure di uti- 
lizzazione dei dati risultanti dagli atti 


iscritti o trascritti presso le conserva- 
torie dei registri immobiliari ovvero 
già acquisiti dall'anagrafe tributaria 
ai sensi del decreto del Presidente 
della Repubblica 29 settembre 1973, 
n. 605, e successive modificazioni. 

1-sexies. Con decreto del Ministro 
delle finanze, da emanare entro il 31 
dicembre 1993 ai sensi dell'articolo 
17 della legge 23 agosto 1988, n. 
400, sono stabiliti nuovi criteri di clas- 
sificazione e di determinazione del- 
le rendite del catasto dei terreni che 
tengano conto della potenzialità pro- 
duttiva dei suoli. 

1-septies. Con decreto del Ministro 
delle finanze, da emanare entro il 31 
dicembre 1993 ai sensi dell'articolo 
17 della legge 23 agosto 1988, n. 
400, sono stabiliti le condizioni, le 
modalità ed i termini per la presen- 
tazione e la registrazione delle di- 
chiarazioni di variazione dello stato 
dei beni, nonché delle colture in ma- 
niera automatica, e sono altresi sta- 
biliti le procedure, i sistemi e le ca- 
ratteristiche tecniche per la loro 
eventuale presentazione su suppor- 
to informatico o per via telematica. 
Le volture catastali dipendenti da atti 
civili, giudiziari od amministrativi sog- 
getti a trascrizione che danno origi- 
ne a mutazioni di diritti censiti in ca- 
tasto sono eseguite automaticamen- 
te mediante elaborazione elettronica 
dei dati contenuti nelle note di trascri- 
zione presentate alle conservatorie 
dei registri immobiliari i cui servizi so- 
no meccanizzati ai sensi della legge 
27 febbraio 1985, n. 52. 

f-octies. Sono soppresse le com- 
missioni censuarie distrettuali di cui 
al decreto del Presidente della Re- 
pubblica 26 ottobre 1972, n. 650. | 
compiti delle commissioni censuarie 
distrettuali sono trasferiti alle com- 
missioni censuarie provinciali di cui 


all'articolo 19 del citato decreto del 
Presidente della Repubblica n. 650 
del 1972. Ai componenti delle com- 
missioni censuarie provinciali com- 
pete per ogni seduta un gettone di 
presenza di lire cinquantamila. 

1-nonies. AI quarto comma dell'ar- 
ticolo 19 del decreto del Presidente 
della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 
650, è aggiunto, in fine, il seguente 
periodo: « Uno dei due membri sup- 
plenti può assumere le funzioni di vi- 
cepresidente ». 

1-decies. All'onere derivante dal- 
l'attuazione del comma 1-octies, va- 
lutato in lire 2,5 miliardi a decorrere 
dall'anno 1993, si provvede median- 
te corrispondente riduzione dello 
stanziamento iscritto, ai fini del bilan- 
cio triennale 1993-1995, al capitolo 
6856 dello stato di previsione del Mi- 
nistero del tesoro per l'anno 1993 e 
corrispondenti proiezioni per gli eser- 
cizi successivi, all'uopo parzialmen- 
te utilizzando l'accantonamento re- 
lativo al Ministero del tesoro, ll Mini- 
stro del tesoro è autorizzato ad ap- 
portare con propri decreti, le occor- 
renti variazioni di bilancio. 

1-undecies. Le variazioni di getti- 
to dell'imposta comunale sugli immo- 
bili, derivanti dalle rettifiche nonché 
dalla revisione generale delle tariffe 
d’estimo e delle rendite di cui al pre- 
sente articolo, daranno luogo a cor- 
rispondenti variazioni nella quantifi- 
cazione dei trasferimenti erariali, di 
cui all'articolo 35 del decreto legisla- 
tivo 30 dicembre 1992, n. 504, a par- 
tire dall'esercizio successivo a quel- 
lo in cui entra in vigore il decreto le- 
gislativo di modifica delle tariffe d'e- 
stimo e delle rendite, adottato ai sen- 
si dell'articolo 2 della legge di con- 
versione del presente decreto, ovve- 
ro il decreto del Ministro delle finan- 
ze di revisione generale di cui al 
comma 1 del presente articolo ». m 


MUTUI PER ONERI DI ESPROPRIO 
Circolare della Cassa Depositi e Prestiti 


L’art. 6 della legge n. 68/93, di conversione del D.L. n. 8/93 sulla fi- 
nanza locale, ha consentito il ricorso al credito della Cassa dd.pp. per 
il finanziamento dei maggiori oneri volti all'acquisizione di aree, mediante 
l'utilizzazione dei fondi ancora disponibili stanziati dalla legge n. 458/88. 


AI riguardo l'Istituto del credito pubblico ha diramato la circolare 27 
aprile 1993, n. 1190, con la quale vengono dettate le istruzioni per ac- 
cedere ai mutui anzidetti da parte degli Enti locali. 

Segnaliamo agli interessati che detta circolare è stata pubblicata sul- 
la G.U. n. 102 del 4/5/93, ove sono riprodotti anche gli allegati concer- 
nenti i prospetti per l’istruttoria delle pratiche. 
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LEGISLAZIONE 


QUOTE LATTE: LA NUOVA 
NORMATIVA DI RIFERIMENTO 


Ministero dell’Agricoltura e delle Foreste 


Circolare 20 marzo 1993, n. 5 


Applicazione della normativa comunitaria sulle quote latte 


Il quadro normativo 


Dal 1° aprile 1993 sono applicabi- 
li le nuove disposizioni comunitarie 
sulle quote latte, contenute nel rego- 
lamento CEE del Consiglio n. 
3950/92 del 28 dicembre 1992 e nel 
regolamento CEE della Commissio- 
ne n. 536/93 del 9 marzo 1993. 

| predetti regolamenti, unitamente 
alla legge 26 novembre 1992, n. 468, 
costituiscono il quadro normativo che 
istituisce e regola il regime comuni- 
tario delle quote latte e del prelievo 
supplementare di corresponsabilità 
sul latte bovino. 

Sul piano nazionale tale quadro 
normativo sarà completato con la 
emanazione del regolamento di ese- 
cuzione previsto dall'art. 14 della leg- 
ge 26 novembre 1992 n. 468. 

In vista del primo periodo di appli- 
cazione delle predette disposizioni, 
che avrà inizio il 1° aprile 1993 e ter- 
minerà il 31 marzo 1994, appare ne- 
cessario fornire alcune indicazioni al- 
le amministrazioni ed agli operatori 
interessati, intese ad assicurare una 
corretta attuazione del sistema sin 
dall'inizio del periodo in questione. 


Il tenore di materia grassa 


Ai fini dell’applicazione dell'art. 2 
del regolamento CEE n. 536/93 il te- 
nore di grassi del latte, considerato 
rappresentativo per la quota conse- 
gne individuale di ciascun produtto- 
re, è costituito dal tenore medio rile- 
vato per ciascun produttore durante 
il periodo 1991-92. i 

In assenza di tale dato il tenore di 
grassi del latte consegnato da con- 
siderarsi rappresentativo è costitui- 
to dal tenore medio nazionale rileva- 


to dall'ISTAT nell’anno civile 1992. 

A partire dal mese di aprile 1993 
l'acquirente effettua mensilmente 
due prelievi sul latte consegnato da 
ciascun produttore per il calcolo del 
tenore di grassi. 

A tal fine l'acquirente utilizza i pre- 
lievi ed i risultati delle analisi eseguite 
per il pagamento del latte in base a 
qualità, oppure effettua le analisi nei 
laboratori degli istituti zooprofilattici 
od in altri laboratori riconosciuti o in- 
dicati dalla regione. 

| certificati delle analisi effettuate 
devono essere conservati con la do- 
cumentazione contabile dell'ac- 
quirente. 


Pluralità di acquirenti 


Al fine di consentire la corretta ap- 
plicazione dell'art. 2 del regolamen- 
to CEE n. 3950/92 da parte degli ac- 
quirenti, il produttore che consegna 
a più acquirenti deve rilasciare ai me- 
desimi all'inizio di ciascun periodo, 
una dichiarazione, sottoscritta con 
firma autenticata a norma delle vi- 
genti disposizioni, nella quale viene 
specificato il quantitativo di riferimen- 
to di cui il produttore è titolare e la 
quantità che intende consegnare a 
ciascun acquirente. 

Ciascun acquirente provvede a 
trattenere il prelievo supplementare 
per le consegne effettuate dal pro- 
duttore quando le medesime oltre- 
passano la parte di quota riservata- 
gli dal produttore con la dichiarazio- 
ne di cui al comma precedente. 

Fatta salva l'ipotesi di cui al primo 
comma, il produttore, ogniqualvolta 
cambi acquirente nel corso della 
campagna, è tenuto a consegnare al 
nuovo acquirente un'apposita dichia- 
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Torniamo sul tema delle «quo- 
te latte», più volte affrontato in 
passato con specifico riferimen- 
to alle sue implicazioni nei terri- 
tori di montagna, segnalando la 
più recente circolare (20/3/1993 
n. 5) del MAF al riguardo, pubbli- 
cata di seguito ad utile conoscen- 
za degli interessati (G.U. n. 73 del 
29/3/93). 

La circolare, nel dare conto del 
nuovo quadro normativo di riferi- 
mento, è volta ad assicurare la 
corretta applicazione del regime 
previsto dalla più recente di- 
sciplina. 


razione, sostitutiva dell'atto di noto- 

rietà ai sensi dell'art. 4 delia legge n. 

15/1968, dalla quale risulti: 

1) il nome o la ragione sociale, il co- 
dice fiscale o la partita IVA, del 
precedente o dei precedenti ac- 
quirenti; 

2) il periodo di consegna relativo a 
ciascun acquirente nonché il 
quantitativo consegnato ed il rela- 
tivo tenore di materia grassa; 

3) il proprio quantitativo di riferimento 
così come risulta dai bollettini di 
cui all'art. 4, secondo comma, del- 
la legge n. 468/1992. 
L'acquirente provvede a trattene- 

re il prelievo supplementare qualora, 

sulla base delle dichiarazioni di cui 

al comma precedente, rilevi che il 

produttore ha oltrepassato la quota 

assegnata al medesimo. 

Le dichiarazioni di cui al presente 
articolo debbono essere inviate dai 
produttori anche alla regione ove è 
ubicata l'azienda ed all'AIMA. 

| produttori associati devono inol- 
tre inviare le dichiarazioni sopraindi- 
cate alle associazioni di appartenen- 
za ed alla regione ove ha sede l'as- 
sociazione medesima. 

Le regioni provvedono ad informa- 
tizzare i dati in toro possesso al fine 


di poter, in sede di controllo, indivi- 
duare i produttori che hanno effettua- 
to consegne a più acquirenti. 


La contabilità degli acquirenti e dei 
produttori 


In applicazione dell'art. 7, primo 
comma, lettera c), del regolamento 
CEE n. 536/93 gli acquirenti tengo- 
no a disposizione degli organi di con- 
trollo, per tre anni, un'apposita con- 
tabilità che indichi per ciascun pro- 
duttore: 

il nome e l'indirizzo; 

il quantitativo di riferimento relati- 
vo al periodo precedente; 

il quantitativo di riferimento relati- 
vo all’inizio e alla fine del periodo cui 
la contabilità è riferita; 

il quantitativo di latte o equivalen- 
te latte consegnati in ciascun mese; 

il tenore rappresentativo e il teno- 
re medio di materia grassa delle 
consegne. 

Gli acquirenti tengono altresì a di- 
sposizione degli organi di controllo 
ogni altro utile elemento atto a con- 
sentire un controllo della contabilità 
così come previsto dal regolamento 
CEE n. 4045/1989. 

Gli acquirenti sono responsabili 
della contabilizzazione di tutti i quan- 
titativi di latte consegnati ed a tal fi- 
ne tengono a disposizione degli or- 
gani di controllo, per almeno tre an- 
ni, l'elenco degli acquirenti e delle 
imprese che li hanno riforniti, regi- 
strando mese per mese, il volume di 
latte consegnato da ogni fornitore. 

In applicazione dell’art. 7, primo 
comma, lettera /), del regolamento 
CEE n. 536/93 i produttori titolari di 
un quantitativo di riferimento per le 
vendite dirette tengono a disposizio- 
ne degli organi di controllo, per tre 
anni: 

una apposita contabilità da cui ri- 
sulta il volume, mese per mese e pro- 
dotto per prodotto, di latte o di pro- 
dotti lattieri venduti direttamente; 

il registro degli animali detenuti 
nell'azienda, redatto ai sensi della di- 
rettiva 92/102/CEE. Tale obbligo de- 
corre dal recepimento della predet- 
ta direttiva nell'ordinamento naziona- 
le, secondo le modalità ed i termini 
che saranno prescritti nel provvedi- 
mento di recepimento; 

i documenti giustificativi che per- 
mettono di controllare la predetta 
contabilità, previsti dalla normativa 
fiscale. 

Le contabilità sopra indicate devo- 
no essere riportate su apposito regi- 
stro oppure, attraverso un program- 
ma computerizzato che ne permetta 
la stampa, su fogli numerati. 

Il registro edi fogli di cui al prece- 


dente comma devono essere vidima- 
ti a cura delle regioni. 


Mutamenti nella conduzione delle 
aziende 


In caso di successione ereditaria, 
frazionamento o accorpamento ac- 
quisto o affitto dell'azienda o in pre- 
senza di ogni altro atto o fatto giuri- 
dico che comporti un mutamento del 
conduttore dell'azienda, il nuovo 
conduttore deve inviare, entro 15 
giorni dalla variazione intervenuta, 
copia della relativa documentazione 
all'AIMA. 

Una apposita comunicazione de- 
ve essere, altresì effettuata alle re- 
gioni e all'associazione di appar- 
tenenza. 

il nuovo conduttore comunica agli 
acquirenti del precedente condutto- 
re la variazione intervenuta, fornen- 
do la relativa documentazione. 

Nei casi di esproprio dell'azienda 
il conduttore può continuare ad eser- 
citare la propria attività produttiva su 
un altro terreno conservando la tito- 
larità della quota. 

Di tale modifica il conduttore è te- 
nuto a dare comunicazione all’AIMA, 
alla regione ove è ubicata l'azienda 
espropriata nonché, se la nuova 
azienda è ubicata in una regione di- 
versa, a quest'ultima. 

In caso di produttore associato la 
predetta comunicazione deve esse- 
re effettuata anche alla associazione 
interessata. 


Riconoscimento dell'acquirente 


Ai fini dell'ottenimento del ricono- 
scimento di cui all’art. 7 del regola- 
mento CEE n. 536/983 gli acquirenti 
sono tenuti a presentare, entro il 30 
novembre 1993, alle regioni, apposi- 
ta istanza redatta conformemente al- 


l'allegato fac-simile A corredata dal 
certificato di iscrizione alla camera di 
commercio. 

La firma del legale rappresentan- 
te o del titolare dell'impresa apposta 
in calce alla domanda deve essere 
autenticata secondo la vigente nor- 
mativa in materia. 

Le regioni, verificata la sussisten- 
za dei requisiti necessari, dispongo- 
no il riconoscimento. 

Le imprese che intendono iniziare 
l’attività successivamente al 30 no- 
vembre 1993 devono chiedere ed ot- 
tenere il riconoscimento, con le me- 
desime modalità indicate nei commi 
1e2. 

AI fine di consentire al produttore 
di adempiere all’obbligo di verifica- 
re che l'acquirente da lui rifornito ab- 
bia ottenuto il riconoscimento, le re- 
gioni provvedono ad istituire un ap- 
posito albo degli acquirenti. 

Le regioni trasmettono all'AIMA 
copia dell'elenco degli acquirenti ri- 
conosciuti entro il 31 gennaio 1994. 

Le regioni in caso di inosservanza 
da parte degli acquirenti degli obbli- 
ghi previsti nella normativa comuni- 
taria e nazionale del settore lattiero- 
caseario procedono alla revoca del 
riconoscimento. 

Tutte le variazioni del predetto al- 
bo debbono essere comunicate 
all'AIMA. 

In applicazione dell'art. 7, primo 
comma, lettera e), del regolamento 
CEE n. 536/983 il latte e gli altri pro- 
dotti lattieri debbono essere accom- 
pagnati, durante il loro trasporto, da 
una distinta latte redatta secondo 
l'allegato fac-simile B. 

Tale documento deve essere con- 
servato per ogni singola consegna 
dall'acquirente per almeno tre anni 
e tenuto a disposizione degli organi 
di controllo. 

Il Ministro: Fontana n 


ELEZIONE DIRETTA NEGLI ENTI LOCALI 
Regolamento di attuazione della legge n. 81/93 


La legge 28 marzo 1993, n. 81, ha introdotto per la prima volta nell'or- 
dinamento locale l’elezione diretta del Sindaco e del Presidente della 
Provincia. 

La prima tornata elettorale che si volge con il nuovo meccanismo è 
quella del 6 giugno '93 in un certo numero di Amministrazioni locali, che 


porta al voto circa dieci milioni di cittadini. 

In vista di tale appuntamento e comunque al fine di dettare norme di 
applicazione della citata disciplina, il Presidente della Repubblica ha ema- 
nato il DPR 28/4/93, n. 132 (G.U. n. 104 del 6/5/93), relativo al Regola- 
mento di attuazione della legge n. 81/93, in materia di elezioni comunali 
e provinciali, formato da 15 articoli e da una serie di allegati contenenti 
tutti i modelli delle nuove schede elettorali. 
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REGIME DELLE ASSUNZIONI NELLE 
PUBBLICHE AMMINISTRAZIONI 


| limiti vigenti per gli Enti locali 


on la circolare n. 7/93 del 5 

fd marzo scorso (G.U. n. 57 del 

Y 10/3/93), la Presidenza del 

Consiglio dei Ministri ha di- 

ramato gli indirizzi applicativi per 

le disposizioni sulle assunzioni 
pubbliche nel corso del 1993. 

Si tratta di un documento di rile- 
vante interesse per le Amministrazioni 
locali, in quanto vengono forniti esau- 
stivi indirizzi sia per le assunzioni sen- 
za necessità di deroga, che per quel- 
le effettuabili previa autorizzazione, 
attraverso l'ufficio di collocamento e 
con il ricorso all'istituto della mobilità. 

Tra gli allegati — non riprodotti in 
calce, unitamente alla circolare, per 
esigenze di spazio — figura il pro- 
spetto sulla dotazione organica e la 
consistenza del personale, che dovrà 
essere compilato dalle singole Am- 
ministrazioni per ogni comparto (Sta- 
to, Regioni, Enti locali e loro azien- 
de, USL, etc.). 

Per il 1993 vengono sostanzial- 
mente confermati i severi limiti pree- 
sistenti, con talune limitate deroghe. 

La circolare è altresì particolar- 
mente utile per avere un quadro 
completo della notevole e dispersa 
normativa di riferimento per le assun- 
zioni, confluita in numerose fonti le- 
gislative, a datare dalla legge n. 554 
del 1988, fino al recente decreto le- 
gislativo n. 29/93. 


PRESIDENZA 
DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI 


CIRCOLARE 5 marzo 1993, n. 7/93. 


Indirizzi applicativi riguardanti le disposizioni 
in materia di assunzioni nelle amministrazio- 
ni pubbliche nel corso del 1993. 

Decreto legislativo 3 febbraio 1993, n. 29. 


Ai fini di una uniforme applicazione della 
normativa che regola le assunzioni nelle am- 
ministrazioni pubbliche nel corso del 1993, 
nell'ambito dei poteri di indirizzo e di coordì- 
namento conferiti al Dipartimento della funzio- 
ne pubblica dalla legge, sentito il Ministero del 
tesoro, si ritiene opportuno fornire le indica- 
zioni che seguono. 


1. — Premessa 


Le fonti normative concernenti le assunzioni 
e la indizione dei concorsi negli uffici pubbli- 
cia cui occorre far riferimento sono: legge 29 
dicembre 1988, n. 554, come modificata dal 
decreto-legge 2 marzo 1989, n. 66, converti- 
to in legge 24 aprile 1989, n. 144; legge 28 
febbraio 1990, n. 37; legge 29 dicembre 1990, 
n. 407; iegge 30 dicembre 1991, n. 412; 
decreto-legge 19 settembre 1992, n. 384, con- 
vertito in legge 14 novembre 1992, n. 438, 
nonché decreto legislativo del 3 febbraio 1993, 
n. 29. 

In particolare l'art. 31, comma 6, di quest'ul- 
timo decreto, con il rinvio alcomma 8 dell'art. 
7 del decreto-legge 19 settembre 1992, n. 384, 
ha inteso confermare per l'anno 1993 la pre- 
vigente disciplina con alcune modifiche e ta- 
luni raccordi con la più organica disciplina in 
materia di riordino degli uffici pubblici conte- 
nuta nel decreto legislativo attuativo della leg- 
ge 23 ottobre 1992, n. 421. 

Infatti, il richiamato comma 8, art. 7, del 
decreto-legge n. 384/1992 dispone che le as- 
sunzioni di personale nelle amministrazioni 
pubbliche debbano essere effettuate secon- 
do le modalità e nei limiti stabiliti all'art. 5, 
commi 1,3 e 4, della legge n. 412/1991; mo- 
dalità e limiti precisati e commentati con la cir- 
colare di questo dipartimento del 31 gennaio 
1992, n. 84981/7.83, a cui si rimanda per 
quanto non richiamato ed indicato nella 
presente. 

In merito alle modifiche apportate dal de- 
creto legislativo in questione, si segnala ia 
possibilità per le amministrazioni statali di as- 
sumere, previa autorizzazione, senza i limiti 
stabiliti dalla legge 30 dicembre 1991, n. 412 
che, per l'anno 1992, contenevano le assun- 
zioni entro il 30 per cento delle cessazioni av- 
venute dal 30 aprile 1991 al 30 aprile 1992. 

Si richiamano pure le disposizioni secondo 
cui le assunzion: a tempo indeterminato me- 
diante gli uffici circoscrizionali dell'impiego av- 
vengano attingendo alle graduatorie di cassin- 
tegrati nella misura del cinquanta per cento 
e per le sedi regionali del centro-nord. Men- 
tre per il 1992, tale riserva era estesa a tutto 
il territorio nazionale. 

Per il 1993, infine, l’indizione dei concorsi 
nelle amministrazioni pubbliche diverse dai 
Ministeri è subordinata alla rideterminazione 
delle piante e dotazioni organiche, così come 
stabilito dal decreto-legge n. 384/1992, art. 7, 
comma 8. Le amministrazioni ministeriali pos- 
sono essere autorizzate nei previsti limiti del 
50 per cento delle vacanze di organico per par- 
ticolari motivate ed effettive esigenze. 

Per quanto riguarda i raccordi con la disci- 
plina di riordino degli uffici e della individua- 
zione delle nuove dotazioni organiche va te- 
nuto presente che il 1993 è da considerarsi 
anno ponte entro cui dovrà darsi attuazione 
all'intera riforma disegnata nel decreto legi- 
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slativo, prioritariamente, per quanto qui inte- 
ressa, a quella parte relativa alla individuazio- 
ne degli uffici dirigenziali ed alle determina- 
zioni delle piante organiche. E previsto, infatti, 
che l'impiego delle risorse umane dovrà av- 
venire favorendone la più idonea integrazio- 
ne con le risorse strumentali, razionalizzan- 
do le funzioni di ciascuna unità operativa in 
modo da semplificare le procedure ed i per- 
corsi formativi di atti e servizi prodotti, evitando 
le sovrapposizioni di competenze, le duplica- 
zioni e le ripetizioni e procedendo a tutti i pos- 
sibili accorpamenti, con riduzione, quindi, de- 
gli uffici dirigenziali e più razionale impiego 
delle risorse umane. Riduzione che la legge 
fissa in una misura non inferiore al dieci per 
cento delle attuali dotazioni. 

A questo specifico aspetto che sarà ogget- 
to di apposita direttiva per individuare i criteri 
per le analisi delle funzioni e dei carichi di la- 
voro nelle diverse realtà pubbliche occorre, 
pertanto, fare riferimento anche nel discipli- 
nare i flussi dei nuovi reclutamenti e trasferi- 
menti che avranno luogo nel corso del 1993. 

E, perciò, necessario corredare tutte le ri- 
chieste di deroga con una serie di informazioni 
sulla consistenza e sulla distribuzione del per- 
sonale già in servizio con riguardo alla qual- 
fiica dallo stesso rivestita, operazione prelimi- 
nare anche per la determinazione della già ci- 
tata ridefinizione delle piante e dotazioni or- 
ganiche. 


2. — Assunzioni senza necessità di deroga 


a) Le amministrazioni statali anche ad or- 
dinamento autonomo, gli enti pubblici non 
economici, le unità sanitarie locali, limitata- 
mente al personale non sanitario, e le azien- 
de pubbliche in gestione commissariale go- 
vernativa nonché quelle regionalizzate, pro- 
vincializzate e municipalizzate, esercenti pub- 
blici trasporti locali, possono, in presenza di 
effettive esigenze, assumere personale nei li- 
miti del 10 per cento dei posti che si sono re- 
si vacanti dal 1° gennaio 1992 e non coperti. 
Mentre le province, i comuni, le comunità 
montane ed i consorzi possono procedere, in 
presenza di effettive esigenze, ad assunzioni 
per un numero di posti pari al 25 per cento di 
quelli resisi liberi nello stesso periodo, ovve- 
ro al 100 per cento nei casi previsti dal com- 
ma 3 dell'art. 1 della legge n. 554/1988. 

Le assunzioni, nei limiti sopra esposti, pos- 
sono effettuarsi a condizione che sia stata data 
attuazione alla mobilità così come disciplina- 
ta dal decreto del Presidente del Consiglio dei 
Ministri 5 agosto 1988, n. 325 e dall'art. 5 della 
legge n. 554/1988. 

La mobilità si intende attuata quando sia- 
no stati pubblicati nella Gazzetta Ufficiale della 
Repubblica i posti vacanti e disponibili delle 
varie amministrazioni e purché le medesime 
abbiano, secondo quanto prescrive la disci- 
plina della mobilità, ultimato tutte le operazio- 


ni, compresi gli inquadramenti del personale 
trasferito. 

Le assunzioni avvengono mediante nomi- 
ma dei vincitori di concorsi od attingendo a 
graduatorie di idonei valide secondo le dispo- 
sizioni vigenti nei singoli comparti. In presen- 
za di più graduatorie, le assunzioni avvengo- 
no utilizzando quelle di data anteriore. 

Sono comunque consentite le assunzioni 
inerenti alle seguenti fattispecie: 


b) Il comma 3 dell'art. 1 della legge 29 di- 
cembre 1990, n. 407, prevede che le provin- 
ce, i comuni, le comunità montane e loro con- 
sorzi possono procedere ad assunzioni per i 
servizi di assistenza all'infanzia, agli anziani, 
ai cittadini portatori di handicap, entro il limi- 
te delle piante organiche. Pertanto, in tale area 
di attività, le amministrazioni interessate pos- 
sono assumere anche indipendentemente dal- 
le cessazioni dal servizio e dall'aver attuato 
la mobilità, purché trattasi di professionalità 
impegnate nella specifica area dell’assisten- 
za sopra individuata. Unico limite alle assun- 
zioni è costituito dalle vacanze esistenti nelle 
relative piante organiche alla data di entrata 
in vigore della legge n. 407/1990. 


c) Le assunzioni di personale nelle provin- 
ce, comuni, comunità montane e loro consorzi 
per periodi di tempo inferiori a sessanta gior- 
ni, per una sola volta nell'anno e nei limiti della 
spesa media annuale dell'ultimo triennio (leg- 
ge n. 144/1989). 


d) Le assunzioni a tempo determinato, pie- 
no o parziale, previste per i progetti-obiettivo 
di cui al comma 6 dell'art. 7 della legge n. 
554/1988 ed ai successivi decreti del Presi- 
dente del Consiglio dei Ministri riguardanti i 
comuni, le province, l'iSTAT, il CONI, le ca- 
mere di commercio, il CNEL. 


Tali assunzioni hanno la durata del proget- 
to e comunque non superiore ad un anno, ec- 
cezionalmente prorogabili a due anni, ed av- 
vengono secondo la disciplina stabilita nel de- 
creto del Presidente del Consiglio dei Ministri 
del 30 marzo 1989. n. 127. 

Si rammenta che la possibilità di costituire 
rapporti di lavoro a tempo determinato è su- 
bordinata solo al limite delle disponibilità di bi- 
lancio. 

In merito alle assunzioni a tempo determi. 
nato per l'attuazione dei richiamati progetti, 
si ricorda che la legge n. 460/1992 di conver- 
sione del decreto-legge n. 393/1992 ha pro- 
rogato di dodici mesi la scadenza del rappor- 
to di lavoro inizialmente fissato in dodici o ven- 
tiquattro mesi. Ciò vale sia per i rapporti vi- 
genti alla data di entrata in vigore della citata 
legge n. 460/1992, sia per quelli già proroga- 
ti per sei mesi dai decreti-legge numeri 237 
e 293 del 1992. con decorrenza dalla data di 
proroga, sia, infine, per quei rapporti scaduti 
e non rinnovati alla data di entrata in vigore 
della legge n. 460/1992, sempre che si tratti 
di rapporti relativi a personale di progetti non 
ultimati alle scadenze originariamente fissate. 


e) Le assunzioni relative a contratti a termi- 
ne stipulati dagli enti ed istituzioni di cui al- 
l'art. 9 della legge n. 168/1989 per lo svolgi- 
mento di programmi di ricerca e per la gestio- 
ne di infrastrutture tecniche complesse ai sen- 
si e per gli effetti dell'art. 23 del decreto del 
Presidente della Repubblica 12 febbraio 1991, 
n. 171 e dell'art. 36 della legge n. 70/1975. 


f) Le assunzioni previste nei decreti auto- 
rizzativi emessi nel corso del 1992 da questa 
Presidenza, ai sensi dell'art. 2 della legge n. 
554/1988 e dalle regioni, ai sensi dell'art. 5 del- 
la medesima legge e non ancora eseguiti, non- 
ché le assunzioni di personale direttivo già vin- 
citore dei corsi concorsi di reclutamento svolti 
dalla Scuola superiore della pubblica ammi- 
nistrazione possono essere effettuate, tenen- 


do presente, tra l'altro, che detti decreti per 
gli enti locali non costituiscono autorizzazio- 
ne di spesa. 


9) Le assunzioni di personale sanitario del- 
le UU.SS.LL. (medici, infermieri, ecc.), così co- 
me previsto nel comma 1 dell'art. 1 della leg- 
ge n. 554/1988. 


h) Sono altresì consentite le assunzioni ob- 
bligatorie relative alle categorie di cui all’art. 
1 della legge 2 aprile 1968, n. 482, come in- 
tegrato dall'art. 19 della legge 5 febbraio 1992, 
n. 104, riguardanti le qualifiche funzionali ed 
i profili professionali per il cui accesso non è 
richiesto un titolo di studio superiore all’assol- 
vimento della scuola dell'obbligo. 

Il numero complessivo di dette assunzioni 
non può superare quello derivante dall'appli- 
cazione della percentuale ottenuta con pon- 
derazione rispetto alle numerosità delle ex ca- 
tegorie operaie, ausiliarie ed esecutive, alle 
dotazioni complessive delle qualifiche funzio- 
nali cui sono ascritti i vari profili professionali 
delle ex categorie operaie, ausiliarie ed ese- 
cutive. 

Le assunzioni si effettuano sulla base di se- 
lezioni. in analogia a quanto previsto per le as- 
sunzioni ordinarie per i medesimi profili, se- 
condo le modalità indicate nel successivo pun- 
to 4, tra gli iscritti nelle liste di collocamento 
degli uffici provinciali del lavoro e della mas- 
sima occupazione di cui all'art. 16 della leg- 
ge 2 aprile 1968, n. 482, avviati numericamen- 
te secondo l'ordine di graduatoria di ciascu- 
na categoria riservataria predisposta dai pre- 
detti uffici e in relazione alla professionalità 
richiesta. 

Pertanto, risulta abrogato il comma 5 del- 
l'art. 16 della legge 2 aprile 1968, n. 482, che 
prevedeva la facoltà per le amministrazioni 
pubbliche di scegliere e di assumere diretta- 
mente i lavoratori invalidi. 

L’idoneità fisica del lavoratore da assume- 
re consiste nell'idoneità allo svolgimento del- 
le mansioni previste per la qualifica di as- 
sunzione. 

Il divieto di cui al comma 1, dell'art. 3, del- 
la legge n. 554/1988 relativo alle assunzioni 
di personale tecnico ed amministrativo delle 
università nonché di quello ispettivo, diretti- 
vo, docente, educativo, amministrativo, tecni. 
co ed ausiliario delle scuole di ogni ordine e 
grado, riguarda le graduatorie di vincitori ap- 
provate dal 31 dicembre 1992. Pertanto per 
effettuare assunzioni da tali graduatorie oc- 
corre la prescritta autorizzazione della Presi- 
denza del Consiglio dei Ministri. Per i profili 
professionali cui si applica la legge n. 56/1987 
e il decreto-legge n. 86/1989 convertito con 
modificazioni in legge n. 160/1989, le assun- 
zioni avvengono mediante il ricorso all'ufficio 
di collocamento. 

In ogni caso, le amministrazioni che faccia- 
no ricorso alle assunzioni sopra indicate pri- 
ma che abbiano definito le dotazioni organi- 
che in attuazione dell'art. 31 del decreto legi- 
slativo n. 29/1993, debbono tener nella dovu- 
ta considerazione il momento ricognitivo del- 
le situazioni del personale già in servizio. 

A tal fine è stato predisposto l’allegato pro- 
spetto che, debitamente compilato, ciascuna 
amministrazione dovrà far pervenire al Dipar- 
timento della funzione pubblica ed al Ministero 
del tesoro — Ragioneria generale dello Sta- 
to, tramite le strutture periferiche di cui al com- 
ma 3, unitamente alla comunicazione del nu- 
mero e delle professionalità di personale as- 
sunto nel corso dell’anno. 


3. — Assunzioni previa autorizzazione 


Per il 1993, oltre alle assunzioni che le am- 
ministrazioni possono effettuare direttamen- 
te nei casi sopra esposti, è prevista la possi- 
bilità, in determinate circostanze di necessi- 
tà, di assumere previa autorizzazione da par- 
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te della Presidenza del Consiglio dei Ministri 
— Dipartimento della funzione pubblica. 

A tal fine sarà avanzata motivata e docu- 
mentata richiesta al Dipartimento della funzio- 
ne pubblica — Servizio ottavo, avendo cura 
di indicare gli estremi del concorso e delle de- 
libere di approvazione delle graduatorie e di 
specificare se intendono assumere | vincitori 
o gli idonei dei medesimi; a proposito, si ri- 
corda che sono valide le graduatorie di ido- 
nei approvate successivamente al 1° gennaio 
1989. Gli enti locali, cui si applica la legge n 
142/1990, danno atto alla disponibilità finan- 
ziaria e allegano alla richiesta i pareri prescritti 
dalla medesima legge. 

Come nel 1992, anche per il corrente anno 
potrà essere emesso un solo provvedimento 
autorizzativo; di conseguenza le amministra- 
zioni nel proporre la richiesta terranno conto 
delle necessità prevedibili nel corso dell’an- 
no in un contesto di programmazione e di de- 
finizione dell'assetto organico del personale. 

A proposito, come già accennato in premes- 
sa si ricorda che nel corso del 1993, si dovrà 
procedere alla definizione delle piante e do- 
tazioni organiche riferite a ciascuna realtà ope- 
rativa, al fine di conseguire una riduzione de- 
gli uffici dirigenziali, una migliore diversa di- 
stribuzione del personale e la più efficace in- 
tegrazione fra le varie risorse impegnate nel 
funzionamento della pubblica ammini. 
strazione. 

Il che dovrà conseguirsi mediante una pun- 
tuale analisi delle funzioni che fanno capo al- 
le amministrazioni, ed al loro interno, ai vari 
uffici e la individuazione dei carichi di lavoro 
da effettuarsi sulla base: 

dei bacini di utenza; 

del rapporto popolazione dipendenti in 
servizio; 

del grado di diffusione informatica attuale 
e di quello che si prevede essere nel prossi- 
mo futuro. 

Va da sè che ciascuna amministrazione do- 
vrà procedere ad una preventiva ricognizio- 
ne della situazione esistente in materia di or- 
ganici, di presenze e di distribuzione del per- 
sonale su tutto il territorio. 

In particolare, è necessario evidenziare fa 
distribuzione del personale in forza a ciascu- 
na amministrazione nelle varie sedi territoriali 
presso cui le stesse sono chiamate ad opera- 
re. Non solo perché la rideterminazione delle 
piante organiche dovrà avvenire per ciascu- 
na sede per far fronte alle necessità di perso- 
nale direttamente collegate alle funzioni ed ai 
servizi che effettivamente vengono assicura- 
ti alla collettività, ma anche perché l'art. 31 
del decreto del Presidente della Repubblica 
n. 29/1993 che consente, per il 1993, di as- 
sumere personale prima ancora di aver indi- 
viduato le nuove piante e dotazioni organiche 
di personale subordina a dette evidenze la 
possibilità di effettuare nuove assunzioni. 

In relazione a ciò, quindi, le amministrazio- 
ni dovranno allegare alla domanda per nuo- 
ve assunzioni un prospetto simile a quello al- 
legato alla presente, contenente tutte le noti- 
zie utili a valutare le effettive esigenze poste 
a base della richiesta. 

Per ciascuna sede di servizio, si dovranno 
fornire notizie relative a pianta organica per 
qualifiche, per profili professionali, per tipo di 
rapporto (personale di ruolo, fuori ruolo, per- 
sonale soprannumerario, in posizione di co- 
mando, da e verso altre amministrazioni, per- 
sonale a tempo determinato ed a tempo par- 
ziale) oltre ad una esauriente narrativa in or- 
dine ai servizi eventualmente appaltati, per va- 
lutare le consistenze delle attuali dotazioni or- 
ganiche, ove non siano state rideterminate per 
effetto delle dismissioni di alcune funzioni ap- 
paltate. 

Tale prospetto va inoltrato anche al Ministe- 
ro del tesoro — Ragioneria generale dello Sta- 
to, tramite le ragionerie provinciali per le pro- 


vince, | comuni e le comunità montane e i lo- 
ro consorzi, le ragionerie regionali per le uni- 
versità e le camere di commercio, la ragione- 
ria regionale dei Lazio per gli enti pubblici non 
economici e gli enti e le istituzioni di ricerca, 
le ragionerie centrali per i Ministeri e le azien- 
de autonome. 

Con io stesso prospetto dovranno essere 
corredate le domande per la indizione dei con- 
corsi eventualmente prodotte dalle ammini- 
strazioni statali. 


4. — Assunzioni da effettuare tramite l'ufficio 
di collocamento 


Per le assunzioni che debbono effettuarsi 
con ricorso alle liste presenti negli uffici cir- 
coscrizionali del lavoro ai sensi dell'art. 16 del- 
la legge n. 56/1987 e successive modificazio- 
ni, si precisa che le stesse avvengono sulla 
base di selezioni dei lavoratori iscritti nelle li- 
ste di collocamento avviati numericamente se- 
condo l'ordine di iscrizione, a condizione che 
essi abbiano la professionalità richiesta risul- 
tante dalle predette liste. Le selezioni debbo- 
no consistere in prove pratiche attitudinali o 
in sperimentazioni lavorative, tendenti ad ac- 
certare esclusivamente l’idoneità del lavora- 
tore a svolgere le mansioni proprie del profilo 
professionale da attribuire e non comportano 
valutazione emulativa e quindi la formazione 
di graduatorie di merito. 

Poiché è stato constatato un certo grado di 
disomogeneità nell'effettuare le prove selet- 
tive fra le diverse amministrazioni nonché una 
complessità e difficoltà delle medesime pro- 
ve non sempre commisurate ed aderenti alle 
disposizioni desumibili dalla legge, al fine di 
adottare criteri di selezione il più possibile 
omogenei in tutte le amministrazioni pubbli- 
che, si raccomanda, per ciò che attiene l'ac- 
certamento della professionalità, il rispetto de- 
gli articoli 14 e 18 della legge 21 dicembre 
1978, n. 845, che disciplinano le prove da so- 
stenere al termine dei corsi di formazione pro- 
fessionale tenuti dalle regioni. Le amministra- 
zioni sono invitate, quindi, ad effettuare le se- 
lezioni di cui all'art. 16 della legge 28 febbraio 
1987, n. 56, con riferimento ai contenuti ed 
alle modalità stabilite per le prove di idoneità 
relative al conseguimento degli attestati di pro- 
fessionalità dalla regione nel cui ambito rica- 
de l'amministrazione che dovrà provvedere al- 
la selezione. 

Per ciò che attiene alle assunzioni dei cas- 
sintegrati, il comma 7 dell'art. 5 della legge 
30 dicembre 1991, n, 412, che estendeva a 
tutto il territorio nazionale la riserva del 50% 
delle assunzioni a tempo indeterminato da ef- 
fettuarsi ai sensi dell’art. 16 della legge 28 feb- 
braio 1987, n. 56, a favore dei lavoratori di 
aziende private che fruissero dell'intervento 
di integrazione salariale straordinaria per non 
meno di dodici mesi, non è stato riprodotto. 
In suo luogo, il comma 8 dell'art. 7 della leg- 
ge 14 novembre 1992, n. 498, ha richiamato 
semplicemente l’art. 28 della legge 23 luglio 
1991, n. 223. Pertanto, per il 1993, detta ri- 
serva opera solo per le assunzioni presso se- 
di situate nel centro nord. Si dà attuazione a 
ciò mediante richiesta di avvio a selezione del 
numero di unità attingendo nelle apposite li- 
ste predisposte con le modalità di cui al de- 
creto del Presidente del Consiglio dei Ministri 
del 25 febbraio 1991 (Gazzetta Ufficiale n. 82 
dell'8 aprile 1991). Qualora le singole ammi- 
nistrazioni non provvedano, sarà cura del com- 
petenti uffici circoscrizionali e/o regionali del- 
l'impiego di avviare a selezione la prevista 
quota del 50% riservata ai cassintegrati. 

Ove non sia possibile avviare a selezione 
lavoratori per mancanza di iscritti in una del- 
le due liste, si utilizza quella delle due che sia 
in grado di corrispondere alle richieste ovve- 
ro facendo ricorso a liste di circoscrizioni li- 
mitrofe, sempre nel rispetto della riserva dei 


cassintegrati. 

A tal fine nelle liste predisposte ai sensi del 
citato decreto del Presidente del Consiglio dei 
Ministri 25 febbraio 1991 sono iscritti, con le 
medesime modalità, i lavoratori che fruisco- 
no dell’indennità di mobilità di cui all'art. 7 del- 
la legge 23 luglio 1991, n. 223, da almeno do- 
dici mesi. 


5. — Modalità 


Il decreto legislativo n. 29/1993 innova i pro- 
cedimenti di trasferimento volontario e d'uffi- 
cio dei pubblici dipendenti. 

Fermi restando le motivazioni e gli obiettivi 
che con tale istituto si intendono perseguire, 
che come si ricorderà vertono essenzialmen- 
te sul più razionale impiego delle risorse uma- 
ne già presenti nelle amministrazioni pubbli- 
che, i momenti di effettiva innovazione si pos- 
sono così riassumere: 

1) itrasferimenti per mobilità saranno dispo- 
sti con decreto del Presidente del Consiglio 
dei Ministri, 

Il nuovo iter attuativo, quindi, si articolerà: 

in una fase ricognitiva delle vacanze e de- 
gli esuberi, con il che si ottiene anche il con- 
senso delle amministrazioni riceventi e 
cedenti; 

nella pubblicità di tali situazioni; 

nell'espressione di volontà degli interessa- 
ti e quindi, verificate le corrispondenze fra of- 
ferta e domanda, decretazione del trasferi- 
mento mediante provvedimento del Presiden- 
te del Consiglio; 

2) concreta possibilità di provvedere a tra- 
sferimenti d'ufficio nei confronti di quei dipen- 
denti, che sicuramente in posizione di ecce- 
denza, non ricerchino nella fase di attuazio- 
ne della mobilità volontaria una loro adegua- 
ta sistemazione in uno dei posti disponibili 
pubblicati in Gazzetta Ufficiale. 

Infatti, contrariamente alla precedente nor- 
mativa, che prevedeva l'accordo con le 
00.SS., le graduatorie per l'attuazione dei tra- 
sferimenti d'ufficio si effettuano sulla base di 
criteri già stabiliti dalla legge e che, pertanto, 
sono d'immediata applicazione; 

3) inoltre, è stabilito che il personale non di- 
sposto ad accettare il posto di lavoro indicato 
nel provvedimento di trasferimento d’ufficio 
viene collocato in disponibilità, ai sensi del de- 
creto del Presidente della Repubblica 10 gen- 
naio 1957, n. 3; 

4) sarà possibile, a domanda, il trasferimen- 
to di personale fra le diverse amministrazioni 
pubbliche, anche nei casi di non eccedenza, 
previo assenso delle amministrazioni interes- 
sate ed a condizione che quella cedente di- 
mostri di poter coprire il posto lasciato libero 
dal dipendente trasferito; 

5) è previsto che si dovrà dare sistemazio- 
ne al personale di ruolo collocato in posizio- 
ne soprannumeraria. 

In diverse amministrazioni, infatti, coesisto- 
no vacanze di organico e posizioni soprannu- 
merarie — come ad esempio quelle relative 
a personale assunto ai sensi della legge n. 
285/1977 — che dovranno essere disciplina- 
te in modo da coprire le vacanze di organico 
e sottoporre l'eventuale eccedenza a proce- 
dura di mobilità; 

6) al fine, poi, dì assicurare all'istituto della 
mobilità la più puntuale, generale ed efficace 
attuazione, il decreto legislativo ha conferito 
particolari compiti ai comitati provinciali e co- 
mitati metropolitani in materia di razionale di- 
stribuzione del personale nei pubblici uffici. 
Infatti ad essi è demandato il compito di for- 
mulare proposte di trasferimento in ambito 
provinciale al Dipartimento della funzione pub- 
blica, che adotterà i relativi provvedimenti di 
trasferimento; 

7) non si potranno effettuare assunzioni, 
nemmeno quelle relative a categorie protet- 
te, ove non si dia attuazione, in via prelimina- 
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re, alla mobilità in tutte le sue fasi. 

Tutta la tematica della mobilità, negli aspetti 
richiamati, dovrà essere disciplinata con de- 
creto del Presidente del Consiglio dei Ministri 
adottato ai sensi dell'art. 17 della legge 23 
agosto 1988, n. 400. In attesa dell'emanazio- 
ne di tale decreto restano ferme le disposizioni 
vigenti. 

Quanto sopra evidenzia l'interesse del Par- 
lamento e del Governo verso l'istituto della 
mobilità, al quale viene così assegnato il com- 
pito di acquisire persona!e alle amministrazioni 
prioritariamente rispetto alle altre forme di re- 
clutamento, con il duplice obiettivo di distri- 
buire il personale già in servizio in modo da 
eliminare le eccedenze a vantaggio delle ne- 
cessità di organico esistenti in amministrazioni 
e sedi di servizio diverse, e contemporanea- 
mente di conseguire efficienza ed economia 
di gestione complessiva nella pubblica ammi- 
nistrazione. 

Pertanto, si invitano le amministrazioni a 
concludere con tempestività le operazioni di 
mobilità già avviate e non ancora concluse ed 
a darne atto in sede di richiesta di autorizza- 
zione per nuove assunzioni o per indire con- 
corsi nelle amministrazioni statali. 

Si ricorda la disposizione contenuta nella 
circolare 31 gennaio 1992 del Dipartimento 
della funzione pubblica in ordine alla quale, 
nel caso in cui siano esistenti ed utilizzabili 
graduatorie già predisposte per la mobilità, le 
amministrazioni possono coprire i posti vacan- 
ti, compresi quelli resisi ulteriormente dispo- 
nibili dopo la pubblicazione in Gazzetta Uffi- 
ciale ai sensi ed effetti di cui al decreto del Pre- 
sidente del Consiglio dei Ministri 5 agosto 
1988, n. 325, mediante l'utilizzo di dette gra- 
duatorie ed a condizione che i dipendenti in- 
teressati non siano già stati trasferiti in esito 
a diversa domanda di mobilità. In merito si co- 
munica che, la copertura amministrativa di tale 
operazione è stata disposta con decreto del 
Presidente del Consiglio dei Ministri del 22 
gennaio 1992 pubblicato nella Gazzetta Uffi- 
ciale della Repubblica del 28 gennaio 1992. 

Infine, sì ricorda che per coprire posti dispo- 
nibili mediante mobilità volontaria e per la mo- 
bilità prevista dai contratti dei singoli comparti, 
non occorre alcuna autorizzazione. Per i di- 
pendenti trasferiti ai sensi del decreto del Pre- 
sidente del Consiglio dei Ministri n. 325/1988 
agli enti locali è previsto il corrispondente tra- 
sferimento dei fondi relativi alle retribuzioni, 
regolato dai decreti del Presidente del Consi- 
glio dei Ministri 22 luglio 1989, n. 428 e 5 giu- 
gno 1992, n. 473. 

L'attuazione di quanto previsto nei due ci- 
tati provvedimenti è demandata ai Ministeri 
dell'interno e del tesoro. 

Appena possibile, tutte le amministrazioni 
pubbliche saranno invitate con successiva cir- 
colare a comunicare al Dipartimento della fun- 
zione pubblica le eccedenze di personale e 
le disponibilità nelle piante organiche, per av- 
viare un nuovo ciclo di mobilità. 


6. — Varie 


Si ricorda, infine, che sia le assunzioni di 
personale che le autorizzazioni ad indire con- 
corsi avvengono con specifico riferimento al- 
le sedi territoriali in cui si evidenziano le va- 
canze e che il personale assegnato in una se- 
de non può essere altrove utilizzato, né per 
comandi, né per distacco, né trasferito in al- 
tre amministrazioni se non dopo decorsi set- 
te anni di permanenza nella sede di servizio 
ove è stato effettuato il concorso. 

Gli organi di controllo sono invitati a vigila- 
re sulla corretta applicazione delle sopra ri- 
chiamate indicazioni. 

p. Il Presidente: Sacconi 


(— omissis per allegati — ) 
CI] 


COMUNITA’ MONTANE 


PRESTIGIOSO RICONOSCIMENTO 
ALLA COMUNITA’ MONTANA 


LEOGRA-TIMONCHIO 


‘Segnalata” la Comunità al ‘Premio IN/AARCH” per l’intervento di recupero 
delle contrade sparse nel proprio territorio 


a Comunità montana Leo- 
ra-Timonchio con sede a 
Schio (Vicenza) si è data, tra 
gli altri qualificanti scopi sta- 
tutari, anche quello di consentire 
migliori condizioni di vita dei pro- 
pri residenti, onde frenare l'esodo 
deleterio dalla montagna ed incenti- 
vare una inversione di scelte dirette 
ad una pari opportunità tra gli abitanti 
di montagna e quelli di pianura. Tra 
le molteplici iniziative a ciò program- 
mate, intraprese e realizzate, con 
estreme difficoltà dovute al reperi- 
mento dei fondi necessari, ha attua- 
to, con successo riconosciuto, un in- 
tervento unico nel suo genere che ha 
destato interesse a largo raggio. Si 
tratta dell'intervento di recupero delle 
contrade sparse nel proprio territorio 
mediante l'attuazione di un Progetto- 
Guida. 

Nel maggio del 1980 il Consiglio 
della Comunità montana, con l’allo- 
ra Presidente Prof. Giuseppe Facci, 
approvava ed adottava tale Progetto- 
Guida il cui incarico per la redazio- 
ne era stato affidato allo Studio 
S.B.R. - Progetti di Vicenza, una 
equipe di tecnici con «a capo» 
l'Arch. Pierpaolo Ricatti. Il Progetto- 
Guida consisteva in una serie pun- 
tuale di indicazioni progettuali e di 
norme tecniche di attuazione, che 
salvaguardavano la tipologia caratte- 
ristica esistente e che sono state re- 
cepite dai Comuni membri. ° 

Presentata alla Regione Veneto la 
richiesta di un finanziamento per l'at- 
tuazione del Progetto-Guida, con 
Legge Regionale 29/1983 è stato as- 
segnato alla Comunità montana un 
finanziamento di L. 1.500.000.000. 

Nel 1984 il Consiglio della Comu- 
nità montana, presieduto dal Prof. 
Giuseppe Doppio, approvava il « re- 
golamento per la concessione di con- 
tributi a Comuni e a privati su inter- 
venti di recupero delle contrade spar- 
se », nonché la relativa modulistica 
applicativa, accuratamente predispo- 
sti e curati dal Segretario-Dirigente 
Mario Mantese e dal Geom. Carlo 


d'arte figurative e degli affreschi che 
l'attuale amministrazione, guidata 
dal Presidente Ciro Tosi, sta portan- 
do a compimento con altrettanto 
successo. 

La larga risonanza dell’iniziativa 
attuata dalla Comunità montana 
Leogra-Timonchio, che è stata con- 
siderata una iniziativa-pilota da più 


il parti e per il perseguimento della 


—®| quale è stata inviata alla Regione Ve- 


Bettanin. Quindi nel medesimo anno 
è stata istituita e nominata una Com- 
missione Tecnico-Amministrativa 
composta da amministratori, tecnici, 
esperti e rappresentanti della Regio- 
ne. Per la regione Veneto sono stati 
nominati in seno alla Commissione 
l'Arch. Romeo Toffano e l'Arch. Lui- 
gi Crimi. Detta Commissione ha ope- 
rato nel migliore dei modi sortendo, 
dopo attenta ed obiettiva valutazio- 
ne delle domande e dei progetti, una 
graduatoria approvata definitivamen- 
te nel 1985. 

Sulle 304 domande pervenute, 
ben 88 hanno ottenuto i benefici: le 
rimanenti, purtroppo non sono state 
finanziate per mancanza di fondi. 
Questi 88 interventi di recupero, ben 
realizzati ed attentamente seguiti 
dall’equipe tecnica, hanno permes- 
so l'ottima riuscita dell'operazione a 
cui la Comunità montana aveva pun- 
tato con orgoglio, ottenendo un risul- 
tato sociale e culturale di notevole ri- 
lievo. In parallelo con gli interventi di 
recupero delle contrade sparse si è 
avviato un altrettanto qualificante in- 
tervento per il recupero delle opere 
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neto ulteriore richiesta di finanzia- 
mento (senza purtroppo avere otte- 
nuto finora risposta alcuna), è arriva- 
ta fino a Roma, dove l’Istituto Nazio- 


{nale di Architettura ha bandito un 


Premio Nazionale IN/ARCH 1991-1992 
attribuendo il premio all'Esposizione 
Internazionale 1992 « Cristoforo Co- 
lombo: la nave e il mare » nell’area 
del Porto Antico di Genova progetta- 


ì| ta dall'Arch. Renzo Piano. 


La Commissione Giudicatrice del 
Premio Nazionale, composta dal- 
l'Arch. Sergio Basile, dal Prof. Ing. 
Alberto Lacava, dagli Architetti Enri- 
co Milone e Massimo Picciotto e dal 
Prof, Arch. Aldo Loris Rossi, ha con- 
ferito all'unanimità la prima delle due 
« Segnalazioni » alla Comunità mon- 
tana Leogra-Timonchio con riferi- 
mento all'iniziativa di Recupero del- 
le contrade sparse nel proprio terri- 
torio con la seguente motivazione: 
« Va elogiata l'iniziativa assunta dalla 
Comunità montana di predisporre 
uno strumento guida capace di assi- 
curare una elevata qualità progettua- 
le dei singoli interventi, nel rispetto 
dei valori storici, culturali, ambienta- 
li e tecnologici propri della zona ». 

Il prestigioso riconoscimento ver- 
rà celebrato prossimamente a Roma 
con la cerimonia di consegna di una 
targa a cui è invitato il Presidente del- 
la Comunità montana Ciro Tosi. 

La seconda segnalazione conferi- 
ta dalla Commissione di cui sopra è 
stata attribuita al restauro e riconver- 
sione del complesso « Centrale G. 
Montemartini » dell'Azienda Comu- 
nale Energia e Ambiente di Roma, 
progettato dall’Arch. Paolo Nervi. = 


ECONOMIA MONTANA 


Attilio Salsotto 


CONSORZIO FORESTALE 
ALTA VALLE SUSA: 
QUARANT'ANNI DI ATTIVITA’ 


n Ente che in Piemonte am- 
ministra e gestisce per qua- 
rant’anni un unico compren- 


64000 Ha, di cui 16000 Ha boscati 
e governati ad alto fusto, costitui- 
sce motivo di vivo compiacimento. 

Ben diversa tradizione hanno i 
Consorzi Forestali del Bellunese e 
del Trentino o gli Enti che gestisco- 
no i querceti della Slavonia in Croa- 
zia o le faggete di alcuni Dipartimenti 
dei Vosgi e del Massiccio Centrale in 
Francia che hanno « in cura » i loro 
celebri popolamenti da vari secoli. In 


Piemonte però l'unico grande patri- È 


monio forestale di proprietà comuna- 
le e meritevole di essere gestito in 


sorio agro-silvo-pastorale di | 


forma comune anche sotto l'aspetto [ISS 


economico, era collocato nell’alta 
valle Susa che fornisce da sola qua- 
si il 50% dell’intera produzione pie- 
montese del legname di conifere. 

Nel leggere le relazioni annuali dei 
lavori realizzati dal Consorzio (costi- 
tuito nel 1953), ci si rende conto che 
si tratta di un organismo snello ed ef- 
ficiente. Il Consorzio ha sempre prov- 
veduto a progettare ed a dirigere tut- 
te le opere pubbliche (senza consu- 
lenze esterne), richieste dai comuni, 
ha svolto un’attenta custodia del pa- 
trimonio fondiario ed ha allestito le la- 
boriose documentazioni di istruttoria 
prescritte dalle leggi regionali nei ter- 
ritori sottoposti al vincolo idrogeolo- 
gico ed ambientale. 

L'esame dei piani di assestamen- 
to dei boschi comunali, evidenzia un 
aumento progressivo della ripresa 
(che sarebbe la produttività in mc.) 
delle principali classi economiche 
confrontando i valori delle prime ste- 
sure e quelli delle successive revisio- 
ni e dimostra anche il conseguimen- 
to di una più omogenea stabilità bioe- 
cologica perché la rinnovazione 
spontanea del pino cembro, è stata 
opportunamente integrata con im- 
pianti artificiali in molti lariceti un 
tempo pascolati. 

Ma i meriti principali da attribuire 


al Consorzio sono altri. Il primo è sta- 
to quello di stabilire la propria sede 
in comune di Oulx nel punto centra- 
le del comprensorio e di pretendere 
che i tecnici del Consorzio fossero re- 
sidenti in loco. Infatti la gestione ra- 
zionale del grande patrimonio fondia- 
rio dei 12 Comuni dell'alta Valle, riu- 
niti in Consorzio, non andava impo- 
stata su grandi infrastrutture, ma ri- 
chiedeva invece un'azione lenta e 
paziente di natura umana, fondata su 
interventi anche modesti dal punto di 
vista finanziario, ma sempre coordìi- 
nati e proseguiti nel tempo per lun- 
ghi periodi e con costante sorveglian- 
za. Organizzare l'ufficio tecnico, con- 
vincere gli Amministratori ed i priva- 
ti proprietari sulla razionalità delle 
scelte, accontentare le esigenze del 
pastore ed ascoltare con attenzione 
i problemi del montanaro, sono com- 
piti delicati che presuppongono sen- 
sibilità umana e collaborazione a tutti 
i livelli. 

A poco servono i grandi progetti 
che preludono colossali finanziamen- 
ti disposti da lontani palazzi. Diceva 
Arrigo Serpieri in un breve saggio a 
commento della legge n. 991/52, che 


31 


« in montagna, occorre evitare, non 
meno che il difetto, l'eccesso delle di- 
sponibilità finanziarie che vadano ol- 
tre il limite delle possibilità tecniche 
ed organizzative di un loro razionale 
impiego ». Il bosco è di per sè una ri- 
sorsa che si forma e si evolve in tem- 
pi lunghissimi, ma che, mentre si può 
conservare perennemente con pic- 
cole opere, costanti e continue, si 
può anche gravemente danneggiare 
con determinazioni improvvise e non 
adeguatamente ponderate, valutan- 
do tutti gli elementi delle cosiddette 
stazioni di intervento. 

Il secondo merito acquisito dal 
Consorzio Forestale è stato quello di 
qualificarsi quale Ufficio tecnico del- 
la Comunità montana. Infatti l'econo- 
mia del vasto territorio, pur avendo 
nel bosco il punto centrale di riferi- 
mento, è altresì completata con altre 
importanti risorse locali ed umane 
che formano l’ambiente nel suo in- 
sieme: l’acqua, la neve, i pascoli, il 
turismo, l'artigianato ed il commer- 
cio, ecc. Armonizzare i beni edi ser- 
vizi resi dalla componente forestale 
per ottenere i migliori vantaggi eco- 
nomici e sociali, significa senz'altro 


normalizzare le provvigioni delle fu- 
staie, regolarizzare la distribuzione 
delle classi diametriche ed ottenere 
il massimo incremento sull'unità di 
superficie, ma significa anche ope- 
rare tutte le scelte senza perdere di 
vista la realtà ambientalistica che ha 
esigenze naturalistiche ed aspetti 
economici e sociali da soddisfare nel 
modo migliore con reciproco van- 
taggio. 

ll bosco, il prato ed il pascolo, so- 
no da considerare preziose risorse 
della montagna, la cui importanza 
per la collettività si è evoluta e tra- 
sformata nel tempo. Le loro funzioni 
naturalistiche, che sono complesse 
ed interagenti, si sono affinate ed evi- 
denziate rispetto al passato ed han- 
no gradualmente sostituito in gran 
parte il valore dei prodotti che un 
tempo erano prevalenti. Ma anche la 
componente umana è radicalmente 
cambiata nei suoi bisogni e nel mo- 
do di valutare i servizi resi dalle risor- 
se locali. 

Attilio Arrighetti in una comunica- 
zione presentata al Convegno di 
Trento dei febbraio 1985, sulla crisi 
produttiva della foresta alpina, sotto- 
lineava la necessità di rendere più 
funzionale e più stretto il collegamen- 
to fra tutti i fruitori della filiera bosco- 
legno, nessuno escluso: dal seme al- 
le piante mature, al manufatto otte- 
nuto in segheria. E pur vero che so- 
lo il bosco « rigoglioso ed efficiente » 
è in grado di svolgere in modo otti- 
male tutte le funzioni richieste dalla 
società, ma quest'ultima è costituita 
anzitutto dalle Comunità locali che 
sono proprietarie dei beni e sono re- 
sidenti in valle; sono loro che devo- 
no ottenere prioritariamente l’utile 
fornito dal patrimonio forestale, qua- 
lunque esso sia, se compatibile con 


che si orienta verso una sempre più 
accentuata specializzazione nelle 
operazioni di polizia per il controllo 
delle operazioni in località sottoposte 
ai regimi di vincolo idrogeologico ed 
ambientale, la Regione, attraverso i 
Servizi dell'Assessorato dell’Agricol- 
tura e delle foreste con il finanzia- 
mento degli interventi di forestazio- 
ne e dello stesso Consorzio foresta- 
le, la Comunità montana, interprete 
delle competenze che le derivano 


i dalle leggi istitutive delle autonomie 


locali, l’IPLA, per ricerche ambientali 
i e forestali disposte da vari Enti finan- 


$ ziatori, l’Università di Torino, per ri- 


es cerche che svolge secondo le proprie 


una gestione corretta. 

Ed in quest'ottica si deve inserire 
il terzo aspetto positivo dell'azione 
condotta dal Consorzio forestale nei 
riguardi dei grandi complessi finan- 
ziari che hanno costruito nell'alta val- 
le di Susa il più importante « domai- 
ne skiable » dell'intero settore alpino 
occidentale. Le esigenze tecniche 
degli impianti di risalita e quelle al- 
trettanto vincolanti delle piste di di- 
scesa, (che risentono favorevolmen- 
te della vicinanza di una componen- 
te forestale), sono sempre state im- 
postate su programmi concordati con 
il Consorzio e sulla base di autoriz- 
zazioni che obbligavano al reimpian- 
to maggiorato delle superfici utilizza- 
te ed alla manutenzione bioingegne- 
ristica dei movimenti di terra. 

| vasti rimboschimenti eseguiti dal- 
la Sestriers S.p.A. nella regione Frai- 
teve ne sono una eloquente testimo- 
nianza. 

Molti Enti (forse troppi) si occupa- 
no dei problemi forestali dell'alta Val- 
le di Susa: lo Stato, attraverso il CFS 
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competenze, ed infine gli Enti Parchi 
regionali, compresi nel territorio di 


i giurisdizione del Consorzio. 


Era indispensabile stabilire un 
mezzo di incontro di sicuro affida- 
mento tecnico per evitare gravi di- 
spersioni di fondi e dannose concor- 
renze. Questa azione di coordina- 
mento delle iniziative dovrà essere 
ancora più stretta e vincolante ed im- 
postata su disposizioni specifiche e 
non soltanto sulla buona volontà di 
singoli operatori, perché nel mese di 
febbraio del 1997, si svolgeranno al 
Sestriere i Campionati del mondo di 
sci alpino, una delle più grandi ma- 
nifestazioni sportive. Il Consorzio Fo- 
restale dovrà individuare il delicato 
punto di equilibrio fra gli uomini e le 
strutture esterne, soggetti di impat- 
to e gli ecosistemi territoriali oggetto 
di manomissione. Il Consorzio sarà 
chiamato quindi ad una prova di 
grande maturità e lungimiranza: i 
problemi del momento non dovran- 
no mai far dimenticare quelli del fu- 
turo quando, passata la festa, citta- 
dini e turisti andranno ancora al Se- 
striere non per sciare, ma perammi- 
rare fiori, alberi, paesaggi di alta quo- 
ta. Alla capacità operativa che il Con- 
sorzio saprà dimostrare. nella circo- 
stanza potrà essere attribuito il quar- 
to ed ultimo merito. m 


ECONOMIA MONTANA 


Massimo Brunini 


AZIONI DIVULGATIVE PER LA 
DIFESA DEI BOSCHI DAGLI INCENDI 


La Regione Umbria finanzia un progetto della Delegazione dell'UNCEM 


in dal 1973, con il passaggio 
delle funzioni in materia fo- 
restale alle regioni, l'Umbria 
delegò tali competenze alle 
Comunità montane. 
Fra le attività annuali svolte dalle 
Comunità in materia forestale, quel- 
la della protezione dagli incendi è 
stata esercitata con impegno e dili- 
genza, specializzando personale e 
qualificando mezzi e attrezzature. 

La progettazione forestale doveva 
tener conto, per almeno il 20% del- 
l’importo finanziato, di azioni antin- 
cendio quali viali parafuoco, punti 
d'acqua, ripulitura, ecc. 

Recentemente l'impegno proposi- 
tivo della Delegazione dell'UNCEM 
Umbria ha fatto sì che le azioni di di- 
vulgazione previste dal regolamento 
CEE n. 2158/92 fossero attribuite 
dal- 
la Regione alla delegazione stessa. 
(Pubblichiamo di seguito la relativa 
deliberazione della Giunta regiona- 
le, che approva il progetto della De- 
legazione UNCEM assegnando un fi- 
nanziamento di 212 milioni - n.d.r.). 

Ciò, oltre a riconoscere una impor- 
tante funzione all'Associazione, ar- 
ricchisce la precedente attività di in- 
tervento forestale, completandolo 
dell'elemento di raccordo sociale che 
le azioni stesse prevedono. 

L'iniziativa contempla incontri a li- 
vello scolastico, nelle scuole mater- 
ne, elementari e medie superiori, in 
direzione di gruppi di impegno socia- 
le, associazioni ricreative, culturali, 
sportive, ecc., su base territoriale di 
Comunità montana. 

Le attività di divulgazione saranno, 
inoltre, svolte da personale già qua- 
lificato in precedenti corsi per divul- 
gatori svolti dalla Regione dell'Um- 
bria nel 1991 in attuazione del Rego- 
lamento CEE 3529/86. 

L'UNCEM, nel dare l'avvio a que- 
sta iniziativa, ha costituito un Grup- 
po di coordinamento regionale pre- 


Nel presentare questa importante iniziativa della Delegazione UNCEM 
Umbria, portata a buon fine, sottolineiamo l'utilità che tutte le Delega- 
zioni regionali compiano i necessari sforzi per la promozione di più pro- 
ficui rapporti con l'Ente Regione, capaci di produrre, come in questo ca- 
so che risulta essere il primo in Italia, significativa attenzione anche alle 
capacità progettuali delle nostre articolazioni regionali. 


STRALCIO DALLA DELIBERAZIONE 
DELLA GIUNTA REGIONALE DELL’UMBRIA 


Premesso che: 


— il piano attuativo annuale regionale delle attività di formazione pro- 
fessionale e di educazione permanente per il 1991, recepiva il rego- 
lamento CEE 3529/86 per la formazione di divulgatori anticendio. 


— Il corso è stato attuato nei mesi di settembre e ottobre 1991 rilascian- 
do l'idoneità ai 57 partecipanti i quali erano stati individuati dalle co- 
munità montane e dalle Associazioni ambientalistiche e del volon- 
tariato. 


— La Giunta regionale attraverso l'area operativa agricoltura e foreste 
presentava un ulteriore progetto quinquennale d'intervento alla Co- 
munità Economica Europea in base al succitato regolamento che pre- 
vedeva un intervento complessivo di L. 2.860 milioni di cui 900 milio- 
ni per azioni mirate al contatto diretto in prevalenza rivolto a scuole 
materne, elementari e medie, gruppi d’impegno sociale, associazio- 
ni ricreative, culturali e sportive. 


Visto il progetto presentato in materia dall’UNCEM ai sensi del Reg. 
CEE 2158/92; 


Tenuto conto che nel bilancio regionale al cap. 8302 sono stati previ- 
sti i fondi necessari, di competenza regionale, per attivare il Reg. CEE 
3529/82, e il nuovo regolamento 2158/92 in materia di prevenzione del- 
le foreste dagli incendi boschivi che prevede la finanziabilità dei proget- 
ti presentati prima del 1° gennaio 1992 in conformità al Reg. CEE 
3529/86; 


A voti unanimi, 
DELIBERA 


— di finanziare il progetto UNCEM per lo svolgimento di n. 212 azioni 
ripartite equamente su tutto il territorio regionale; 


— di imputare la spesa di 212 milioni a favore dell'UNCEN, al cap. 8302 
del bilancio regionale; 


— di prescrivere la presentazione della documentazione contabile giu- 
stificativa relativa alle spese complessive sostenute; 


— di delegare il dirigente dell'Ufficio Foreste ed Economia Montana al- 
la liquidazione del finanziamento anche a stati di avanzamento in con- 
formità alla rendicontazione delle spese effettivamente sostenute. 


L'autore è Presidente della Delegazione UN- 
CEM dell'Umbria 
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sieduto dal Presidente della Delega- 
zione UNCEM e del quale fanno par- 
te tecnici della Regione — Area Eco- 
nomica Montana e Foreste, Sportel- 


x] lo Verde— e i responsabili regionali 


INDENNITÀ AMMINISTRATORI LOCALI 


L'art. 31 della legge 25/3/93, n. 81, relativa alla elezione diretta dei 
Sindaci e dei Presidenti della Provincia, ha contemplato la possibilità 
del raddoppio delle indennità di carica nei Comuni e nelle Province, in 
attesa dell’approvazione della riforma della legge n. 816/85. 

In relazione alle numerose richieste di parere pervenute dagli Enti as- 
sociati circa l'applicabilità della norma suddetta anche agli Amministra- 
tori delle Comunità montane, ’UNCEM ha precisato la propria posizio- 
ne con il documento che di seguito pubblichiamo, il quale esclude pos- 
sa ritenersi operante in questo caso il rinvio dinamico disposto dalla legge 
n. 93/81. 


Il Documento dell’UNCEM: 


A giudizio di questa Unione la normativa recata dall'art. 31 della leg- 
ge 25 marzo 1993 n. 81 concernente « Elezione diretta del Sindaco, del 
Presidente della Provincia, del Consiglio Comunale, del Consiglio Pro- 
vinciale », non si applica agli amministratori delle Comunità montane per 
le seguenti ragioni. 

E noto che l’indennità agli Amministratori delle Comunità montane è 
disciplinata dalla combinazione dei dispositivi recati in materia dall'art. 
6 della legge 93/81 e dalla legge 816/85. 

Presupposto di legittimità è quindi il riferimento alle nomative sopra 
citate. Non può essere pertanto invocata la norma transitoria di cui al- 
l'art. 31 della legge 81/93 che disciplina l'indennità degli Amministratori 
locali (Comuni e Province) in attesa della riforma della legge 816/85. 

L'art. 31 infatti non modifica o integra le previsioni normative della leg- 
ge 816/85 ma stabilisce semplicemente un regime transitorio di attribu- 
zione delle indennità subordinato alle seguenti condizioni: 

— l'attuazione della legge 81/93 riferita esclusivamente a Comuni e 
Province; 

— la realizzazione di minori spese conseguenti alla riduzione del nume- 

ro degli Amministratori beneficiari delle indennità proprio a seguito 
dell'attuazione della legge 81/93; 
— la disponibilità di bilancio con « entrate ordinarie proprie ». Non a ca- 
so la locuzione virgolettata va intesa riferita ai Comuni e alle Provin- 
ce che hanno entrate ordinarie proprie, oltre quelle trasferite, deri- 
vanti da autonomia impositiva; 

- la coerenza con gli indirizzi della politica economica nazionale ne- 

3 ariamente collegata al principio del contenimento dei costi, del- 
acia e dell'efficienza dell'azione amministrativa. 

uenza delle condizioni sopra indicate è la non riferibilità del 

ne fusto in psiegione agli Amministratori delle Comunità 


Il Segretario Generale 
dr Folco Maggi 
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delle Associazioni Ambientaliste e 
delle Associazioni di volontariato. 

Tale organismo è stato individua- 
to come soggetto attuatore delle 
azioni da intraprendere e i percorsi 
procedurali sono garantiti dal Segre- 
tario della Delegazione regionale 
UNCEM, dr. Maurizio Agrò; le funzio- 
ni istruttorie dal collaboratore Gian- 
carlo Pellegrini; la contabilità dal re- 
sponsabile finanziario della delega- 
zione, Mario Ortolani. 

L'obiettivo che ci proponiamo è 
che le Comunità montane, o per pro- 
prio conto o per conto dei Comuni 
montani, possano svolgere azioni di 
prevenzione in direzioni diverse, ed 
è per tale ragione che si sta lavoran- 
do per un progetto di informatizzazio- 
ne che possa prevedere una cono- 
scenza adeguata del territorio regio- 
nale e quindi delle sue situazioni di 
fragilità, al fine di poter prevedere in- 
terventi manutentori puntuali e qua- 
lificati. 

Le azioni divulgative previste nel 
presente progetto ci spingono anche 
ad un più stretto rapporto con la so- 
cietà regionale. 

Questa opportunità non deve esse- 
re ora vanificata e speriamo possa ri- 
sultare utile per costruire un grado di 
consapevolezza e responsabilità il cui 
obiettivo è quello di elevare la quali- 
tà della vita nella nostra Regione. 

Già in alcune esperienze pilota, 
dove si è sperimentato il monitorag- 
gio attraverso il volontariato, vi è sta- 
to un abbattimento degli incendi bo- 
schivi di oltre l'80%. Dovremo quin- 
di lavorare per estendere tali espe- 
rienze a tutto il territorio regionale, 
cercando di rendere gli interventi an- 
cor più organici e funzionali agli 
obiettivi che ci siano prefissi. 

La delegazione UNCEM avverte 
tutto il carico di responsabilità deri- 
vante da tali impegni, sia in relazio- 
ne alla fiducia che la Giunta Regio- 
nale ci ha accordato, sia rispetto ai 
soggetti che abbiamo attivato insie- 
me a noi, ma altrettanto rispetto ai 
Provveditorati Scolastici con i quali 
abbiamo avviato una proficua colla- 
borazione. 

In tutta la nostra azione è previsto 
un organico rapporto con le prefettu- 
re di Perugia e Terni e con le Provin- 
ce, quali autorità di protezione civile 
sul territorio. Credo che potremo la- 
vorare per un accordo di programma 
che, definendo ruoli, impegni ed 
obiettivi, renda più efficaci le azioni 
dei nostri Enti sul territorio al servizio 
delle popolazioni amministrate. si 


ECONOMIA MONTANA 


Luca Del Negro 


QUANDO IL BOSCO BRUCIA 


Verso la costituzione di una 


Associazione Regionale Volontari Antincendi boschivi del Piemonte 


el servizio antincendi bo- 

schivi attuato dalla Regione 

Piemonte il ruolo svolto dai 

volontari è determinante: su 
di essi poggia gran parte del peso 
delle operazioni di estinzione (Cfr. 
Tab. 1). 


Fondamentale inoltre è la loro 88 


azione di educazione nei confronti 
del resto della popolazione nei ri- 


guardi del problema degli incendi bo- | 


schivi e della tutela dell'ambiente. 
I dati a proposito sono eloquenti: 


nel 1991, anno relativamente tran- È 


quillo dal punto di vista del numero 
degli incendi verificatisi (1), sono in- 
tervenuti più di 5.000 volontari per 
una mole di lavoro complessiva di ol- 
tre 25 mila ore. 


La situazione del volontario AIB 
nell’ordinamento attuale 


Fin dall’unità d’Italia l'estinzione 
degli incendi boschivi rientrava tra le 
tipiche attività dei Vigili del Fuoco. 
Nei piccoli centri, in cui piuttosto ra- 
de erano le occasioni di intervento, 
le squadre del VV.FF. erano, e lo so- 
no tuttora, costituite da volontari che 
intervenivano su chiamata del 
Sindaco. 

Questo tipo di organizzazione si è 
dimostrato adatto fin quando la pre- 
senza capillare dell'uomo negli am- 
bienti collinari e montani e la conse- 
guente intensa cura del bosco limi- 
tavano grandemente la diffusione di 
pericolosi incendi boschivi. 

Con l'esodo dalla montagna e il 
conseguente abbandono delle tradi- 
zionali operazioni di mantenimento 
del bosco, gli incendi hanno assun- 
to aspetti sempre più preoccupanti. 


Il riferimento legislativo fondamen- 
tale in materia forestale, anche per 
quanto riguarda il fuoco nei boschi, 
è il Regio Decreto Legge 3267 del 
1923 e le successive Prescrizioni di 
Massima e di Polizia Forestale. In 
questa norma tuttavia manca com- 


pletamente il concetto di «vo/ontario 
antincendi», anzi, in base all'articolo 
33, «chiunque in occasione di incen- 
dio nei boschi, ..., rifiuti senza giusti- 
ficato motivo il proprio aiuto o servi- 
zio al funzionario che dirige l’opera 
di spegnimento, è punito a norma 
dell’art. 652 del codice penale» (2). 

Per più di cinquant'anni, dal 1923, 
non furono elaborate norme specifi- 
che per la difesa dei boschi dagli in- 
cendi. Solo con la nascita delle Re- 
gioni si è iniziata una produzione nor- 


mativa di 
settore. 

Il Piemonte, con la legge 13 del 
1974 (3) è stata tra le prime Regioni 
che si sono dotate di una normativa 
specifica. Per consentire la formazio- 
ne di squadre antincendi boschivi di- 
stribuite omogeneamente sul territo- 
rio e dotate di un minimo di mezzi ed 
attrezzature, oltre ad una copertura 
assicurativa in grado di tutelare il vo- 
lontario almeno durante le fasi di 
estinzione la legge ricorre all'esca- 


riorganizzazione del 


Tab. 1 - Situazione delle squadre Anti Incendi Boschivi nella Regio- 


ne Piemonte al 30/09/92 


[Provincia | Guede | 


Alessandria + Asti 


Componenti 


[cuieg SI 


pi E 
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dati CES 1992 — 


motage di equiparare il volontario ad 
un operaio forestale a tempo deter- 
minato, estendendo ad esso le con- 
dizioni contrattuali previste per la ca- 
tegoria. 

La 13/74 è l’espressione di una 
sensibilità nei confronti della realtà 
dei volontari antincendio maturata 
grazie al fiorire di iniziative locali mol- 
to vive e propositive ma estrema- 
mente eterogenee a livello regiona- 
le per quanto riguarda gli aspetti ope- 
rativi ed organizzativi. 

L'inquadramento dei volontari po- 
sto in atto dalla 13/74 viene molto ap- 
prezzato anche a livello nazionale 
tanto da venir utilizzato tal quale an- 
che nella legge sugli incendi, emes- 
sa l’anno successivo (4). 

Con il D.P.R. 616 del 1977, la ma- 
teria antincendi boschivi è completa- 
mente trasferita alle Regioni. Il com- 
pito di queste è dunque quello di re- 
digere un Piano regionale Antincen- 
di e provvedere alla costituzione del 
Servizio Antincendi (5). 


| limiti dell’attuale sistema 


L'importante passo in avanti nella 
regolamentazione del servizio antin- 
cendi, avvenuto con le normative ap- 
pena richiamate, sta dimostrando, a 
quasi vent'anni di distanza, molti ele- 
menti limitanti che è bene esamina- 
re con un po’ di attenzione. 


Non esiste alcun riconoscimento 
ufficiale di «volontario A.1.B.» (6) 
al di fuori del momento dell’e- 
stinzione 

Tale mancanza è grave soprattut- 
to se si considera che l’origine di 
quasi tutte le squadre è fondata su 
una vera esperienza di volontariato 
e si alimenta dentro una trama di forti 
legami sociali e alto senso del bene 
comune. Usare di questa risorsa 
senza voler incrementare o per lo 
meno agevolare l’esperienza che la 
fa crescere è una cattiva politica. 
Non per nulla moltissime squadre, 
per tutelare e promuovere la dignità 
della loro azione, si sono preoccupa- 
te spontaneamente di ottenere un ri- 
conoscimento formale dotandosi di 
un proprio statuto e regolamento. 

Secondo la tradizione acquisita 
con l’esperienza dei vigili del fuoco 
volontari, molti Comuni e Comunità 
montane si sono fatte promotrici non 
solo della formazione delle squadre 
ma anche del loro sostegno logisti- 
co, provvedendo spesso a fornire se- 
di e materiale. Altre squadre poi so- 
no sorte da esperienze di volontaria- 
to già ben strutturato quali il C.A.I., 


Tab. 2 - Superfici boscate e numero di incendi boschivi in Piemonte 


dal 1975 al 1991 


trovarsi un «tutore» per poter avere 
un minimo di strutture per la condu- 
zione della vita di squadra, ha espo- 
sto alcuni gruppi alle alterne simpa- 
tie delle Amministrazioni locali e ciò 
a sicuro danno dell'efficacia del ser- 
vizio prestato. 

La mancanza di un riferimento uni- 
co a livello regionale ha determinato 
una grande eterogeneità di prepara- 
zione, equipaggiamento, attrezzatu- 
re e capacità di intervento tra una 
squadra e l’altra. In queste condizio- 
ni, l'organizzazione operativa delle 
azioni di estinzione diventa molto 
onerosa a discapito dell’efficacia de- 
gli interventi. 

Altro vincolo derivante dall’impo- 
stazione legislativa attuale è l’impos- 
sibilità di impiegare le squadre in 
azioni di prevenzione, avvistamento 
e ripristino delle aree bruciate. Que- 
sti elementi posseggono la medesi- 
ma importanza della fase di estinzio- 
ne e tutti insieme vanno a costituire 
una vera azione di difesa degli incen- 
di. Inoltre, se non si valorizzano i fat- 
tori preventivi, si rischia di incentiva- 
re una mentalità dell'emergenza e 
non della tutela. 


l'Associazione Nazionale Alpini, la {_ 


C.R.I. ecc. 


Va detto però che la necessità di | 
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» Sup. boscata 
È n. incendi 


Un volontario stipendiato? 

Cosa spinge una persona a lascia- 
re il lavoro, chiudere il negozio, la- 
sciare moglie e figli a casa durante 
le feste natalizie per correre a spe- 
gnere il fuoco che magari interessa 
un altro Comune? Non sono certo le 
10 0 12 mila lire l'ora della paga da 
operaio forestale! Non per nulla in 
molte squadre si ha l'abitudine di 
versare la retribuzione derivante dal 
lavoro di estinzione in un fondo co- 
mune col quale si provvede al rein- 
tegro delie attrezzature ed alle esi- 
genze di gestione della squadra (7). 

Per onestà bisogna dire che per 
molti «volontari» attivi in zone «pove- 
re», la retribuzione per gli interventi 
di estinzione è una interessante in- 
tegrazione di reddito. Ciò può porta- 
re due vizi che si rivelano contropro- 
ducenti sia per la funzionalità del ser- 
vizio sia, almeno in linea teorica, sul- 
la stessa difesa dagli incendi: la crea- 
zione di squadre molto numerose ma 
poco partecipi e la presenza di una 
temibile «industria» degli incendi. 

In realtà il volontario ha più a cuo- 
re di non perdere il reddito derivan- 
te dal proprio lavoro piuttosto che 
percepirne uno dalla propria azione. 
Purtroppo finché giuridicamente il 
volontario lascerà il proprio posto di 
lavoro per correre a farne un secon- 
do (l'operaio forestale regionale) sa- 
rà difficile concordare delle agevola- 
zioni da parte dei datori di lavoro. 


La Legge quadro sul volontariato 


Nell’agosto 1991, mentre il Piano 
Regionale antincendi iniziava a muo- 
vere i primi passi e il ricordo del «di- 
sastroso» anno ‘90 imponeva la ne- 
cessità di ripensare all’intero servi- 
zio regionale A.1.B., uscì la legge 266 
sul volontariato. 

Questa legge definisce chiaramen- 
te cosa debba intendersi per volon- 
tariato: «attività ... prestata in modo 


personale, spontaneo e gratuito, tra- 
mite l’organizzazione di cui il volon- 
tario fa parte, senza fini di lucro an- 
che indiretto ed esclusivamente ai fi- 
ni di solidarietà» (8). 

Ma quali sono gli elementi di novi- 
tà della 266/91? 

Le associazioni di volontariato so- 


no organismi «/iberamente costituiti 


ed autonomi», svincolati da rapporti 
dipendente-datore di lavoro. 

Ai sensi dell'art. 7, le associazioni 
possono stipulare delle convenzioni 
con qualsiasi Ente pubblico; queste 
convenzioni devono «contenere di- 
sposizioni atte a garantire l’esisten- 
za delle condizioni necessarie a rag- 
giungere con continuità le attività og- 
getto della convenzione ... le moda- 
lità di rimborso delle spese ...» ed 
inoltre «/a copertura assicurativa ... 
e gli oneri relativi sono a carico del- 
l'Ente col quale viene stipulata la 
convenzione medesima». 

Le associazioni possono trarre «ri- 
sorse economiche per il loro funzio- 
namento e per lo svolgimento della 
loro attività da contributi, donazioni, 
rimborsi, da parte di privati ed En- 
ti» (9); contemporaneamente godono 
di un regime di agevolazioni fiscali in- 
teressante (10). 


La proposta di una Associazione 
Regionale Volontari Antincendi 
Boschivi 


Se da una parte la legge dello Sta- 
to impone una nuova disciplina del 
volontariato, dall’altra la stessa met- 
te a disposizione del Servizio A.1.B. 
regionale un potente strumento per 
migliorare l'operatività complessiva 
del sistema. 

Dall'osservazione della legge, dal- 
l'esperienza del Corpo Forestale del- 
lo Stato operante in Piemonte ed in 
altre Regioni, unita all'importante 
contributo di aleune squadre partico- 
larmente disponibili, valutata la fatti- 
bilità tecnica e politica, si è formula- 
ta l'ipotesi di costituire un'unica As- 
sociazione regionale di volontari 
A.1.B., ai sensi della legge 266/91 e 
di definire in convenzione, Regione- 
Associazione, tutti gli elementi ne- 
cessari per la sua operatività. 

Volendo essere schematici i van- 
taggi di questa iniziativa potrebbero 
essere così evidenziati: 

— riconoscimento e valorizzazione 
della figura del Volontario antin- 
cendio garantendo e formando 
un'ampia autonomia gestionale e 
finanziaria delle singole squadre 
locali; 

— omogeneità dell'inquadramento e 
chiarezza dei rapporti tra istituzio- 
ni preposte; 

— possibilità di estensione della co- 


si di prevenzione, avvistamen- 
to e ripristino; 

— possibilità di definire corsi di for- 
mazione ed addestramento spe- 
cifici; 

— possibilità di concordare accordi 
sindacali che consentano ai vo- 
lontari di svolgere le loro azioni di 
emergenza anche durante gli ora- 
ri di lavoro senza essere penaliz- 
zati; (11) 

— accesso alle agevolazioni fiscali. 
Per quanto riguarda l’azione degli 

Enti all’interno di questa proposta si 

può dire che sarà possibile mantene- 

re il rapporto privilegiato che già ora 
hanno con le squadre stipulando a lo- 

ro volta specifiche convenzioni (12). 


La cronaca di questi giorni 


La bozza dell’atto costitutivo e del- 
lo statuto della Associazione ha pre- 
so corpo in modo molto partecipato. 
Redatta in prima istanza da un grup- 
po di lavoro misto Regione - C.F.S. 
e alcuni volontari AIB, è stata presen- 
tata e discussa con tutte le squadre 
AIB piemontesi nel corso di numerosi 
incontri a livello locale. 

Le osservazioni e i suggerimenti 
raccolti da questo primo «giro» di 
consultazione informale sono stati in- 
seriti in una nuova stesura che, rivi- 
sta dal punto di vista formale, è sta- 
ta trasmessa con lettera ufficiale a 
tutte le squadre operanti in Regione, 
per tramite delle Comunità montane 
e dei Comuni. 

A meno di gravi «incidenti di per- 
corso» si ritiene sensato ipotizzare 
nel 1994 l'anno in cui potrà essere 
a regime il nuovo ordinamento del 
Servizio Antincendi, in tempo con il 
nuovo Piano regionale antincendi, at- 
tualmente in fase di discussione al 
Consiglio Regionale, e con le prime 


pertura assicurativa anche alle fa- | applicazioni del nuovo Regolamen- 
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to CEE (2158/92) sugli incendi bo- 
schivi. 

Per rendere effettivamente opera- 
tiva questa iniziativa è necessario un 
inquadramento giuridico che aggior- 
ni la ormai obsoleta legge regionale 
13/74, accolga le indicazioni del Pia- 
no AIB e ridefinisca i compiti dei sog- 
getti coinvolti a vario titolo nelle azio- 
ni di prevenzione e estinzione degli 
incendi boschivi e di ricostituzione 
del patrimonio forestale danneggia- 
to o distrutto dal fuoco. 

La bozza di proposta di tale legge 
di riforma è attualmente in fase di 
avanzata stesura e dovrebbe essere 
presentata in sede di Consiglio Re- 
gionale entro l'agosto di quest'anno. 


Note 


(1) 225 incendi per una superficie totale per- 
corsa di 1.738 ettari, contro i 44.075 del 
1990, anno più «caldo» degli ultimi 20 
anni, 

(2) Tale articolo prevede una condanna fino 
a tre mesi. 

(3) L.R. 6 maggio 1974, n. 13 «/nterventi per 
la prevenzione ed estinzione degli incendi 
forestali ». 

(4) Cfr. art. 7, comma 5 Legge 1 marzo 1775, 
n. 47 «Norme integrative per la difesa dei 
boschi dagli incendi». 

(5) Cfr. art. 69, comma 3 D.P.R. 24 luglio 
1977, n. 616. 

(6) Anti Incendi Boschivi. 

(7) Tale «stipendio» va tra l'altro indicato nel- 
la dichiarazione dei redditi, per cui i vo- 
lontari che operano in tal modo si vedo- 
no ulteriormente tassati. 

(8) Cfr. art. 2 comma 1 legge 266/91. 

(9) Cfr. art. 5 comma 1 legge 266/91. 

(10) Cfr. art. 8 | 266/91. 

(11) Cfr. art. 17 i 266/91. 

(12) In tali convenzioni si potranno conside- 
rare eventuali agevolazioni e consulenze 
amministrative per la contabilità di squa- 
dra, l'affidamento di materiali e mezzi di 
proprietà dell'Ente destinabili anche all'a- 
zione AIB, agevolazioni per contratti di lo- 
cazione, utilizzo della squadra per even- 
tuali attività di protezione civile ecc. 


MOSTRE E RASSEGNE 


A QUOTA 600 SI È PREMIATA 
LA GASTRONOMIA TIPICA 


rrivata ormai alla nona edi- 
zione, « Quota 600 », l’unica 
i manifestazione nazionale 


dei prodotti di collina e montagna 
(alimentari e non), ha visto un note- 
vole afflusso di visitatori (assai mag- 
giore dello scorso anno) a caccia di 
particolarità e curiosità. Gli stand del- 
la manifestazione (svoltasi dall'1 al 
4 Aprile) preparati da Regioni, Comu- 


nità montane e aziende private nel- Sé 


l'obiettivo di presentare al meglio i 
luoghi montani con i loro caratteri ar- 
tigianali, turistici ed alimentari, han- 
no visto la folla di visitatori consuma- 
re vivacemente le più diverse leccor- 
nie culinarie. 


Sugli stand multicolori in assaggio | 


o vendita: tartufi di Norcia (1 milione 
al Kg), canederli tirolesi, patate del- 
l'Alta Tuscia, formaggi in olio ed er- 
be della montagna varesotta, salumi 
d'oca e di capra, olio sopraffino del 
Gargano. 

Mentre sono mancati i dibattiti sul- 
le problematiche più specifiche del- 
la montagna, invece i concorsi che 
hanno affiancato l’attività stendistica 
sono stati capaci di evidenziare i più 
interessanti alimenti tipici, di alta 
qualità, con un loro mercato di fede- 
lissimi consumatori anche nella peg- 
giore recessione. 

Con le « targhe », d’oro e d’argen- 
to, sponsorizzate da Camera di Com- 
mercio di Parma e Cassa di Rispar- 
mio, si premiano opere e servizi rea- 
lizzati nelle aree montane, significa- 
tivi per essere modelli concreti, per 
il miglioramento economico, produt- 
tivo e sociale di quelle aree. 

Una targa è andata alla Comunità 
montana dei Comini (Ronciglione - 
VT) che ha presentato le sue realiz- 
zazioni ed i suoi progetti inerenti 
un'area forestale di 350 ettari, in ge- 
stione diretta. L'area, rilevata dal- 
l'ERSAL in stato di degrado circa die- 
ci anni fa, è stata trasformata in un 
parco pubblico avente varie funzio- 
ni quali: ricreativa e sportiva, scien- 


dedicata all’intera gamma È 


tifica (in collaborazione con l'Univer- 
sità della Tuscia), riproduttiva di es- 
senze autoctone trapiantabili per rim- 
boschimenti nei Cimini, base di una 
riserva naturale più ampia in fase di 
costituzione e futura area didattica 
per i sistemi di agricoltura biologica 
applicati ai boschi misti. 

L'Oscar del prodotto alimentare di 
montagna ha premiato undici prodot- 
ti (corrispondenti ad altrettante cate- 
gorie di alimenti) ritenuti dalla giuria 
di esperti, del tutto genuini, validi nel 
loro scopo di valorizzare risorse lo- 
cali ed anche perché differenziati da 
altri simili. Un premio è andato anche 
ad una piccola azienda familiare di 
dieci persone, la Camisa di Tarsogno 
(PR), presente con lo stand, per cer- 
ti tortelli riempiti di funghi, provenien- 
ti esclusivamente dalla Val di Taro, 
fatti con sfogline tipiche, noci e par- 
migiano della zona. Pepe, alloro e 
chiodi di garofano sono i soli conser- 
vanti usati dalla piccola ditta, anche 
per il resto della produzione (funghi 
secchi, e sott'olio). La produzione, 
ovviamente variabile con la materia 
prima, è assorbita interamente dalle 
gastronomie e ristoranti di più alto li- 
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vipzpol 


di 


Masci ghione 


e! 


vello emiliani. 

Un altro Oscar è andato alla Valle 
Arroscia, in provincia di Imperia, da 
dove sono venuti alcuni stuzzicanti 
alimenti a base d’olive ed olio extra 
vergine, quali patè, olive in salamoia, 
sughi ai carciofi ed erbe aromatiche, 
che si possono trovare solo in alcuni 
negozi specializzati della provincia. 
La ditta Blengeri, utilizzando fondi 
agricoli offerti in uso gratuito da pro- 
prietari non più attivi nell'attività agri- 
cola, si trova in condizioni ottimali per 
produrre anche un ottimo olio biolo- 
gico (10-20 q/anno), su terreni che 
non hanno mai conosciuto la 
chimica. 

Partecipando ai convegni, notan- 
do la ricchezza e varietà dei prodotti 
esposti, vedendo i visitatori gratifica- 
re tutte le zone d'Italia con compli- 
menti ed acquisti, viene da pensare 
che queste piccole attività, magari 
unite al turismo e all'artigianato, pos- 
sono rappresentare dei momenti vi- 
tali in zone identificate comunemen- 
te come svantaggiate e che devono 
essere incoraggiate e stimolate un 
po' da tutti a moltiplicare ie iniziative. 

Ma. Or. n 
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a cura di Edoardo Martinengo 


L'ITALIA NELLA 
COMUNITA’ EUROPEA 


"Italia, paese con un'econo- 

mia tra le prime al mondo... 

e con il 40% del territorio 

ove lo sviluppo è in ritardo, 
fornisce l’immagine sintetica dei 
vari divari tra le regioni ricche e le 
regioni povere della CE. Per l'Italia, 
che riceve il 17% dei finanziamenti 
comunitari per lo sviluppo delle re- 
gioni, tale sviluppo riveste un'impor- 
tanza unica. 


Membro della CE fin dalla sua 
creazione, l'Italia ha goduto di una 
rapida crescita economica il cui tas- 
so rimane relativamente elevato, con 
una media di + 2,7% tra il 1987 e il 
1991. Il PNL per abitante risulta su- 
periore al 102% della media comu- 
nitaria da più di dieci anni. L'inflazio- 
ne, invece, resta preoccupante (tra 
il 5 e il 6%) e sembra difficilmente 
controllabile a breve termine. Uno 
dei principali problemi dell'economia 
è il debito pubblico, il cui livello su- 
pera quello del PIL. Quanto agli in- 
vestimenti privati, devono fronteggia- 
re dei tassi di interesse elevati. La di- 
soccupazione rimane preoccupante 
con un tasso del 10,2% nel 1990. 
L’espansione del terziario non ha 
controbilanciato la forte caduta del 
tasso medio di occupazione nel set- 
tore agricolo in pochi decenni. Infine, 
per quanto riguarda l'industria, l'am- 
pliamento delle basi produttive è ri- 
masto insufficiente malgrado un va- 
sto sforzo di ridistribuzione (a parti- 
re dal triangolo tradizionale Torino- 
Milano-Genova in direzione nord-est, 
centro-est e verso la costa adriatica). 

Sul piano regionale, il divario è 
particolarmente forte tra nord e sud. 
Quest'ultimo è stato oggetto di un 
considerevole sforzo nazionale, fino 
dagli anni '50, attuato attraverso la 
politica della « Cassa del Mezzogior- 
no ». Dagli inizi delle attività del 
FESR (1975), l'Italia ha beneficiato di 
aiuti per lo sviluppo regionale, con- 


Comitato delle Regioni: | Parlamentari Europei 

si mostrano preoccupati davanti alle divergenze in seno 
al Consiglio e alle incertezze che pesano sul nuovo 
organismo creato da Maastricht 


Presentando una interrogazione orale a nome della commissione della 
politica regionale, Antonio Guiterrez Diaz ha affermato che numerose 
divergenze esistono in seno al Consiglio riguardo alla composizione e 
al funzionamento del futuro Comitato delle regioni. 

Deplorando il confronto sterile tra regioni e poteri locali, si è espresso 
per una struttura e un funzionamento che per ora siano definiti in modo 
transitorio. | rappresentanti in seno a tale Comitato dovrebbero però es- 
sere eletti direttamente, disporre di un mandato di un'assemblea. Il Co- 
mitato delle regioni dovrebbe essere differenziato chiaramente dal Co- 
mitato economico e sociale. La sua composizione deve infine riflettere 
una giusta ed equilibrata rappresentanza delle regioni e delle altre col- 
lettività territoriali. 

Rispondendo a nome del Consiglio, Helveg Petersen ha detto che la 
composizione del Comitato si baserà sulla scelta degli Stati ma che la 
Conferenza intergovernativa non ha ancora fissato dei criteri di riparti- 
zione tra regioni e poteri locali. Le grandi differenze esistenti nell'orga- 
nizzazione interna degli Stati rendono difficile la scelta di rigorosi criteri 
comuni. ll Trattato di Maastricht, ha ricordato, afferma semplicemente 
che i membri del Comitato sono nominati dal Consiglio su proposta de- 
gli Stati. 

« Gli Stati membri gestiscono il problema come un affare che appar- 
tiene loro », ha detto, sottolineando che la presidenza ha chiesto agli 
Stati CE di prendere delle disposizioni perché il Comitato possa rapida- 
mente funzionare dopo l'entrata in vigore del Trattato. Alcuni Stati CE 
auspicano che il Comitato sia dotato di una importante amministrazio- 
ne, mentre altri preferiscono un'organizzazione più snella. Un accordo 
è stato raggiunto — ha detto il Presidente — perché il Comitato econo- 
mico e sociale e il Comitato delle regioni possano far parte della stessa 
sezione del bilancio. Spera che una proposta che garantisca in modo 
assoluto l'autonomia di bilancio di tale Comitato possa esser rapidamente 
trovata. 


centrati soprattutto nell’area del Mez- 
zogiorno. Fino all'ampliamento del- 
la CE nel 1986, essa riceveva la par- 
te più importante di talì aiuti. Per il 
periodo 1989-93, l’Italia è il secondo 
paese beneficiario, con circa 8,3 mi- 
liardi di ECU, ossia il 17% dei 48,7 
miliardi destinati agli Obiettivi 1, 2 e 
5b dei Fondi Strutturali. L'Italia pos- 
siede i tre tipi di regioni che posso- 
no usufruire di questi aiuti. Le regio- 
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ni in ritardo di sviluppo sono tutte si- 
tuate nel Mezzogiorno, mentre le al- 
tre zone svantaggiate si trovano nel- 
la parte settentrionale e centrale del 
paese. 

Il Mezzogiorno (Obiettivo 1) com- 
prende il 40% del territorio e il 36.4% 
della popolazione, ma nel 1989, rap- 
presentava solo il 24,7% del PIL. La 
disoccupazione supera la media na- 
zionale e colpisce molti giovani e 
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donne. Neile zone in declino indu- 
striale (Obiettivo 2), la brusca dimi- 
nuzione dell'occupazione industria- 
le è andata di pari passo con l’abban- 
dono di numerosi centri, il cui degra- 
do ostacola l’insediamento di nuove 
attività mentre il tessuto delle PMI in 
queste zone è insufficiente. Quanto 
alle zone rurali dell’Obiettivo 5b, l'a- 
gricoltura incontra problemi legati al- 
la sua redditività, mentre le deficien- 
ze di molte PMI rendono difficile, an- 
che in questo caso, la ricerca di altre 
prospettive. Nell'insieme delle regio- 
ni svantaggiate, la forte urbanizzazio- 
ne delle coste italiane ha danneggia- 
to le zone interne, spesso spopola- 
te, e prive di collegamenti trasversa- 
li e di infrastrutture di vario tipo. 


Gli obiettivi 
gionale 


Tre dei cinque Obiettivi prioritari 
dei Fondi Strutturali comunitari ri- 
guardano più specificamente lo svi- 
luppo regionale: si tratta degli Obiet- 
tivi 1, 2 e 5b. 


dello sviluppo re- 


Obiettivo 1: regioni in ritardo di svi- 
luppo, in esse il PIL per abitante è in- 
feriore di almeno il 25% alla media 
comunitaria. 


Obiettivo 2: zone industriali in fase 
di riconversione, in esse il tasso di 
occupazione nell’industria e il tasso 
medio di disoccupazione sono supe- 
riori alla media comunitaria. Queste 
zone ospitano industrie in declino. 


Obiettivo 5b: zone rurali la cui eco- 
nomia deve essere diversificata. Si 
caratterizzano per la grande fragili- 
tà delle attività agricole. 


Le regioni meno favorite accumu- 
lano diversi svantaggi: la mancanza 
di infrastrutture di base (specialmen- 
te nel campo dei trasporti, della di- 
stribuzione idrica ed energetica), un 
ritardo tecnologico, una carenza di 
personale qualificato e di servizi alle 
imprese. 


Gli altri Obiettivi spaziano oltre il 
quadro regionale, ma vengono coor- 
dinati con i precedenti: 

Obiettivo 3 /otta alla disoccupazione 
di lunga durata, 

Obiettivo 4 inserimento professionale 
dei giovani, 

Obiettivo 5a ammodernamento acce- 
lerato delle strutture agricole. 


Le iniziative Comunitarie 


. La Commissione propone alcune 
iniziative Comunitarie per contribui- 


UN LIBRO VERDE SULLE “‘INIZIATIVE COMUNITARIE”’ 
Verso una riduzione del numero di queste iniziative 
e un aumento della loro dotazione finanziaria? 


La Commissione europea dovrebbe approvare il suo Libro verde sulle 
« Iniziative comunitarie » nel contesto della politica regionale, documento 
che servirà da base per le consultazioni da intraprendere nel quadro della 
revisione dei Fondi strutturali per il periodo 1994-1999. Com'è noto, at- 
tualmente, alle iniziative comunitarie va circa il 7,5% del totale dei con- 
tributi dei Fondi strutturali, per un importo superiore a quattro miliardi 
di ECU nel periodo 1989-1993. Queste iniziative, miranti a completare 
le altre politiche comunitarie mediante azioni specifiche, tra l’altro, in- 
tervengono: nella riconversione delle zone che erano dipendenti dalle 
industrie tradizionali in declino; nella cooperazione transfrontaliera; nel- 
la protezione ambientale e nello sviluppo regionale; nel miglioramento 
delle infrastrutture nelle regioni periferiche e in quelle di ritardo di 
sviluppo. 

Nel libro verde, si dovrebbero esaminare i seguenti temi: 

1. Il numero delle « iniziative comunitarie ». La Commissione ritie- 
ne che le iniziative — tredici, attualmente — dovrebbero essere meno 
numerose e che le risorse ad esse adibite dovrebbero essere più con- 
centrate, per migliorare la loro efficacia. Una critica spesso formulata 
dagli stati membri è che vi sono troppe iniziative di questo tipo; tuttavia, 
nella maggior parte dei casi, esse vengono intraprese su richiesta di que- 
sto o quello Stato membro. 

2. Priorità. Nelle sue conclusioni, il Consiglio Europeo di Edimburgo 
ha precisato che le iniziative comunitarie « dovrebbero promuovere so- 
prattutto la cooperazione transfrontaliera, transnazionale e inter- 
regionale, nonché gli aiuti alle regioni periferiche, conformemente al prin- 
cipio della sussidiarietà ». Occorre rilevare che, con una dotazione pari 
a 1.340 milioni di ECU per il periodo fino alla fine del 1993, l'iniziativa 
Interreg è quella più importante e più nota; i servizi della Commissione 
stanno preparando il suo seguito con Interreg Il dal 1994. Sul piano ge- 
nerale, la Commissione avrebbe intenzione di non impegnare tutte le 
risorse all’inizio del periodo di finanziamento, per mantenere una riser- 
va per eventuali imprevisti, specialmente nel settore industriale. 

3. Dotazione finanziaria. Il vertice di Edimburgo ha approvato margi- 
ni compresi tra il 5% e il 10% delle risorse totali impegnate ai sensi dei 
Fondi strutturali. Alcuni Stati membri esigono che la dotazione sia limi- 
tata al 5% del totale. La Commissione proporrebbe che questa percen- 
tuale sia orientata piuttosto verso il 10%. Sembra che il Parlamento Eu- 
ropeo chieda una percentuale ancora maggiore . 

4. Eleggibilità sul piano geografico. Ai sensi delle disposizioni vi- 
genti, l'azione delle iniziative comunitarie è limitata a quelle zone che, 
normalmente, sono eleggibili ai sensi degli obiettivi 1, 2 e 5b (regioni 
in ritardo di sviluppo, zone industriali in declino, zone rurali esposte a 
difficoltà) della politica regionale comunitaria. Ora, il problema dell’eleg- 
gibilità si pone laddove le zone interessate da talune di queste iniziative 
sono ubicate al di fuori delle regioni normalmente eleggibili, dato che 
le iniziative sono volte a fronteggiare problemi specifici. Questo proble- 
ma si pone, ad esempio, per Interreg e per il programma Konver, pro- 
gramma che, pure, per ora, non usufruisce dello statuto di « iniziativa 
comunitaria ». Dal 1989, in alcuni casi, la Commissione ha avuto modo 
di applicare le condizioni di eleggibilità in modo flessibile; nel quadro 
della revisione dei Fondi strutturali, essa propone di consentire che una 
proporzione limitata delle risorse adibite alle iniziative comunitarie ven- 
ga impiegata all'esterno delle zone che rientrano nell’ambito di applica- 
zione degli obiettivi 1, 2 e 5b. 

5. Coordinamento con il sostegno all'Europa centrale e dell’Est. 
Per garantire un sostegno migliore alle regioni lungo la frontiera con i 
paesi dell'Est, la Commissione starebbe esaminando la possibilità di 
coordinare i programmi Phare e Interreg per avviare azioni comuni. 

6. Questioni istituzionali. Alcuni Stati membri auspicano riattribuire 
al Consiglio il potere decisionale per le iniziative comunitarie; molto pro- 
babilmente, la Commissione consterà un cambiamento di questo tipo. 
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re alla soluzione di determinati pro- 
blemi che hanno una particolare in- 
cidenza comunitaria e per completa- 
re l’azione dei QCS. Esse sono: VA- 
LOREN (potenziale energetico loca- 
le), STAR (infrastrutture del settore 
delle telecomunicazioni), RESIDER, 
RENAVAL, RECHAR (riconversione 
delle zone siderurgiche, delle zone 
di insediamento dei cantieri navali e 
dei bacini carboniferi), ENVIREG 
(ambiente), STRIDE (ricerca e produ- 
zione), INTERREG (cooperazione 
transfrontaliera), REGIS (regioni ul- 
traperiferiche), REGEN (reti di ener- 
gia), TELEMATIQUE (servizi telema- 
tici per tutte le PMI e per il settore 
pubblico), RISMA (certificazione dei 
prodotti), RETEX (diversificazione in- 
dustriale delle regioni dipendenti dal 
tessile), LEADER (sviluppo rurale 
mediante Sovvenzioni Globali a 
gruppi locali). 

Altre tre Iniziative Comunitarie mi- 
rano allo sviluppo delle risorse uma- 
ne: NOW (parità di opportunità pro- 
fessionale per le donne), EURO- 
FORM (nuove qualifiche nel quadro 
del Mercato Unico), e HORIZON 
(persone handicappate e disoccupati 
di lunga durata). 


Le tappe della compartecipazione 


Nel 1989 è entrata in vigore la ri- 
forma dei Fondi Strutturali (Fondo 
Europeo di Sviluppo Regionale - 
FESR, Fondo Sociale Europeo - 
FSE, Fondo Europeo Agricolo di 
Orientamento e Garanzia - FEAOG). 
Essa ha stabilito cinque Obiettivi 
prioritari per rendere più efficaci le 
politiche strutturali comunitarie. Inol- 
tre ha avviato un processo decisio- 
nale basato sul principio della com- 
partecipazione. 


Quali sono le tappe di tale processo? 


1. Lo Stato membro sottopone al- 
la Commissione un PIANO DI SVI- 
LUPPO in cui si indicano le priorità 
delle regioni e del governo centrale. 


2. La Commissione, di concerto 
con lo Stato membro e le regioni in- 
teressate, appronta un QUADRO 
COMUNITARIO DI SOSTEGNO 
(QCS), convenzione in cui vengono 
definiti gli assi prioritari delle azioni, 
i mezzi finanziari, le forme di in- 
tervento. 

3. Lo Stato sottopone alla Com- 


missione dei PROGRAMMI OPERA- 
TIVI (o altre forme di intervento) per 


ogni asse prioritario in ogni regione. 
E anche possibile realizzare pro- 
grammi pluriregionali. 


Dopo che la Commissione ha appro- 
vato i Programmi: 


IL RITMO ANNUALE D’INFLAZIONE 
SI E MANTENUTO AL 3,5% A MARZO 


L'Ufficio statistico delle CE (Eurostat) ha pubblicato dati che rivelano 
la stabilità quasi totale del ritmo annuale dell'inflazione nella CE: 3,6% 
a dicembre 1992 e a gennaio 19983, 3,5% a febbraio e marzo. Su dodici 
mesi (marzo 1992 - marzo 1993), l'inflazione annuale non supera il 4,5% 
in dieci Stati membri, ossia: — Regno Unito e Irlanda: 1,9%; — Francia: 
2,2%; — Paesi Bassi: 2,4%; — Belgio: 2,9% — Lussemburgo: 3,7%; 
— Spagna: 4,0%; — Germania e Italia: 4,2%; — Danimarca: 1,1%. In 
Portogallo, è del 7,3% e in Grecia del 16,4%. | tassi d'inflazione in Nor- 
vegia (2,5%), Finlandia (2,7%), Austria (3,9%) e Svezia (4,9%) non si 
allontanano di più dell'1,5% dalla media comunitaria (3,5%). Negli Stati 
Uniti, l’inflazione è del 3,1% e in Giappone dell’1,5%. 

L'indice mensile (tra febbraio e marzo 1993) è aumentato dello 0,4% 
nella CE; soltanto la Grecia è lontana dalla media comunitaria: +3,7%. 


ZIARIO dei Fondi Strutturali e 
dello Stato membro, al quale 
si aggiungono altre forme di fi- 
nanziamento (settore privato, 
prestiti della Banca Europea 
per gli Investimenti), 

4. * le autorità dello Stato membro 
e delle regioni garantiscono 
VVATTUAZIONE delle azioni ri- 
sultanti dagli stessi Pro- 
grammi, 


e con il CONTRIBUTO FINAN- 


e sotto la supervisione dei CO- 
MITATI DI SORVEGLIANZA 
composti dai rappresentanti 
delle regioni, dello Stato 
membro e della Com- 
missione. 


ACCORDO SULL’AUMENTO DELLE QUOTE LATTIERE 
PER ITALIA, GRECIA E SPAGNA 


Il Parlamento europeo ha approvato le proposte della Commissione 
riguardo al settore lattiero, quali sono state modificate dalla Commissio- 
ne dell'agricoltura e dal suo relatore, Giulio Fantuzzi (soc. italiano). Die- 
ci emendamenti sono stati accettati, con i quali il PE: a) approva l’au- 
mento provvisorio delle quote lattiere in Spagna, Italia e Grecia; b) chie- 
de il trasferimento di una parte delle vendite dirette effettuate in Porto- 
gallo e nei nuovi Laender tedeschi, a favore delle industrie lattiere; c) 
chiede la riduzione del prezzo d’intervento del burro in due frazioni an- 
nuali del 2,5%, invece della riduzione del 5% in una volta, che è stata 
proposta. 

ll PE ha respinto, come la Commissione, un emendamento riguardante 
la restituzione delle quote nazionali sospese, a favore delle regioni di 
montagna. Il Commissario Steichen ha giustificato il suo rifiuto soste- 
nendo che tale misura implicherebbe un aumento della produzione che 
renderebbe ancora più difficile la situazione in questo settore, un au- 
mento delle spese e la frammentazione di un mercato che deve rimane- 
re unico. Allo stesso modo, ha indicato, la Commissione non accetterà 
di ritardare la riduzione proposta del prezzo del burro, tenuto conto del- 
la situazione su questo mercato, né i trasferimenti di quote auspicati per 
il Portogallo e l’ex Germania dell'est, in mancanza di giustificazioni sta- 
tistiche in questo senso. Infine, Steichen si è rallegrato del sostegno del 
PE alla revisione delle quote lattiere per Italia, Grecia e Spagna. 
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AGENDA PARLAMENTARE 


ITER DEI PRINCIPALI 
PROVVEDIMENTI 
LEGISLATIVI 
DI INTERESSE 
PER LA MONTAGNA 
(aggiornamento al 23 aprile 1993) 


m 1361 (e abbinati) - pdl Sanese ed 
altri del 23/7/92 - Norme per la pro- 
mozione dei territori montani. 
Assegnato alla V* Comm. Bilancio, 
prima lettura. sede referente, non an- 
cora iniziato l'esame. 


x 1263 (e abbinati) - pdl Cerutti ed 
altri dell'8/7/92 - Norme in materia 
di gestione e di smaltimento dei 
rifiuti. 

Assegnato all'VIII" Comm. Ambien- 
te, prima lettura, sede referente, re- 
latore FILIPPINI, ultima seduta il 
22/10/92. Costituito un comitato ri- 
stretto. 


w 512 (e abbinati) - ddl Galli ed al- 
tri del 30/4/92 - Disposizioni in ma- 
teria di risorse idriche. 
Assegnato all'VIII Comm. Ambien- 
te, prima lettura, sede referente, re- 
latore GALLI. Elaborato Testo unifi- 
cato. Ultima seduta il 1°/4/93. 


m 241 (e abbinati) - ddl Mastrantuo- 
no ed altri del 23/4/92 - Modifiche al- 
la legge n. 816/85 e nuove norme 
sulla condizione giuridico-econo- 
mica degli amministratori locali. 

Assegnato alla 18 Comm. Affari Co- 
stituzionali, prima lettura, sede refe- 
rente, non ancora iniziato l’esame. 


m 411 - pdl Botta ed altri del 24/4/92 
- Norme per incentivare lo svilup- 
po dell’arco alpino. 

Assegnato alla V*? Comm. Bilancio, 
prima lettura, sede referente, non an- 
cora iniziato l'esame. 


m 176 - pdi Martinat ed altri del 
23/4/92 - Provvidenze a favore dei 
comuni montani con meno di 
1.000 abitanti. 


a cura di Massimo Bella 


Assegnato alla VI? Comm. Finanze, 
prima lettura, sede referente, non an- 
cora iniziato l'esame. 


m 1240 - pdl Ebner ed altri del 
4/7/92 - Modifica all’art. 7 della leg- 
ge n. 233/90, in materia di contri- 
buti previdenziali per i coltivatori 
diretti, mezzadri e coloni occupati 
in imprese ubicate in territori 
montani. 

Assegnato all'XI8 Comm. Lavoro, 
prima lettura, sede referente, non an- 
cora iniziato l'esame. 


m 402 - pdl Tealdi del 23/4/92 - Age- 
volazioni in materia di tariffe 
telefoniche per i coltivatori diretti 
residenti nelle zone montane. 
Assegnato alla IX® Comm. Traspor- 
ti, prima lettura, sede referente, non 
ancora iniziato l'esame. 


m 1033 - pdl Nardone ed altri del 
17/7/92 - Legge quadro per il set- 
tore della bonifica. 

Assegnato alla XIII? Comm. Agricol- 
tura, prima lettura, sede referente, 
non ancora iniziato l’esame. 


m 1492 - pdl Bruni ed altri del 6/8/92 
- Norme in materia di usi civici. 

Assegnato alla XIII? Comm. Agricol- 
tura, prima lettura, sede referente, 
relatore BRUNI, ultima seduta il 
23/2/93. Costituito Comitato ristretto. 


m 1546 (e abbinati) - pdl Torchio ed 
altri del 9/9/92 - Norme sulle deno- 
minazioni d'origine protetta, ... 
sulle attestazioni di specificità dei 
prodotti agricoli e agro-alimentari 
e adeguamento alle disposizioni 
comunitarie. 

Assegnato alla XIII? Comm. Agricol- 
tura, prima lettura, sede referente, 
relatore TORCHIO, ultima seduta il 
3/3/93. Richiesta sede legislativa. 


m 1905 - pdl Rotiroti del 18/11/92 - 
Modifiche alla legge n. 142/90 per 
la costituzione di Comunità mon- 
tane interprovinciali. 

Assegnato alla 1î Comm. Affari co- 
stituzionali, prima lettura, sede refe- 
rente, non ancora iniziato l'esame. 


m 666-B - pdl Bruni ed altri - Norme 
in materia di raccolta e commercia- 
lizzazione dei funghi epigei freschi 
e conservati. 
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Approvato dal Senato il 24 marzo 
1993. Assegnato, in seconda lettura, 
alla XIII? Comm. Agricoltura, sede le- 
gislativa, relatore ZAMBON, non an- 
cora iniziato l’esame. 


m 807 - pdl Ciaffi ed altri del 20/5/92 
- Norme per la determinazione dei 
territori montani. 

Assegnato alla 18 Comm. Affari Co- 
stituzionali, prima lettura, sede refe- 
rente, non ancora iniziato l’esame. 


m 2200 - pdl R. Albertini ed altri del 
2/3/93 - Modifiche al decreto legi- 
slativo n. 504/92 in materia di fi- 
nanza locale. 

Assegnato alla VI? Comm. Finanze, 
prima lettura, sede referente, non an- 
cora iniziato l'esame. 


m 2434 - ddl di Conversione in leg- 
ge del D.L. 19/3/93, n. 69, recante 
disciplina della proroga degli orga- 
ni amministrativi. 

Assegnato alla 18 Comm. Affari Co- 
stituzionali, prima lettura, sede refe- 
rente, relatore D'ONOFRIO, non an- 
cora iniziato l’esame. 


= 343 - ddl Franza ed altri 
dell'11/6/92 - Modifiche ed integra- 
zioni alla legge n. 154/81 in mate- 
ria di ineleggibilità ed incompatibi- 
lità alle cariche di consigliere re- 
gionale, provinciale, comunale... 
Assegnato alla 18 Comm. Affari Co- 
stituzionali, prima lettura, sede refe- 
rente, non ancora iniziato l'esame. 


m 110 (e abbinati) - ddl Carlotto ed 

altri del 23/4/92 - Provvedimenti per 
il sostegno dell'economia montana. 
Assegnato alla IX® Comm. Agricol- 
tura, prima lettura, sede referente, 
non ancora iniziato l'esame. 


m 453 (e abbinati) - ddl Bono Parri- 
no ed altri del 9/7/92 - Norme in ma- 
teria di regime giuridico dei suoli 
e di espropriazione per pubblica 
utilità. 

Assegnato alla XIIIl Comm. Territo- 
rio e Ambiente, prima lettura, sede 
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referente, relatore CUTRERA, ultima 
seduta il 21/4/93. 


a 855 - ddl governativo del 17/12/92 
- Delega al Governo per l’istituzio- 
ne dell'imposta peri servizi gene- 
rali resi dal Comune (ISCOM). 

Assegnato alla VI? Comm. Finanze 
e Tesoro, prima lettura, sede referen- 
te, non ancora iniziato l'esame. 


a 958 - ddl governativo del 5/2/93 
- Disciplina della valutazione del- 
l'impatto ambientale. 

Assegnato alla XIII{® Comm. Territo- 
rio e Ambiente, prima lettura, sede 
referente, relatore MONTRESORI, 
ultima seduta il 20/4/93. 


3 1048 - ddl Marinucci Mariani ed 
altri del 5/3/93 - Modifiche ed inte- 
grazioni al decreto legislativo n. 
502/92, recante riordino della di- 
sciplina in materia sanitaria. 
Assegnato alla XII? Comm. Igiene e 
Sanità, sede referente, relatore PUL- 
LI, ultima seduta il 30/3/93. 


m 1088(e abbinati) - ddl governati- 
vo del 19/3/93 - Riordinamento del- 
le Competenze statali e regionali in 
materia agricola e istituzione del 
Ministero delle politiche agro- 
alimentari e delle risorse rurali. 
Assegnato alla IX® Comm. Agricol- 
tura, prima lettura, sede referente, 
relatore CIMINO, ultima seduta il 
21/4/93. 


m 1059 - ddl di Conversione in leg- 
ge del D.L.. 11/3/93, n. 58, recante 
interventi urgenti in favore dell’e- 
conomia. 

Assegnato alla X* Comm. Industria, 
prima lettura, sede referente, relato- 
re MONTINI, ultima seduta il 21/4/93. 


m 1074 - ddl Golfari ed altri del 
17/3/93 - Modifica all’art. 18 del de- 
creto legislativo n. 285/92, recan- 
te nuovo codice della strada e 
abrogazione dell’art. 28 del DPR n. 
495/92, recante regolamento di 
esecuzione e di attuazione del 
nuovo codice della strada. 
Approvato dalla XIII Comm. Territo- 
rio e ambiente, prima lettura, sede 
referente, relatore GOLFRANI, il 
1°/4/93. Approvato dall'Assemblea il 
22/4/93, L'esame passa ora alla 
Camera. 


DALLE AZIENDE 


Spazzatrice aspirante pneumatica 
SK 152 della SCHMIDT 


Il modello di punta tra le spazzatrici semoventi con maggiore 
successo sul mercato europeo (oltre 5000 unità prodotte): 
Ora premiata con ‘‘L’Angelo blu’, premio ecologico tedesco 


La Casa Costruttrice SCHMIDT è oggi più che mai sensibile alle esigenze del mer- 
cato. L'elevata tecnologia ed il rispetto dei principi ergonometrici ed ecologici adottati 
nella costruzione e nell'impiego in servizio della nuova serie SK 150 - SK 152, sono 
l'esempio di come vengono affrontati e risolti questi problemi. 


Tecnica di spazzamento 


Le due spazzole, situate davanti all'asse anteriore della spazzatrice, sono coman- 
date idraulicamnete dalla cabina. Si può quindi regolare automaticamente la loro aper- 
tura, chiusura, sollevamento, abbassamento e pressione a terra. 

L’elevato angolo di sterzata (di 160 gradi) ed il movimento delle spazzole consento- 
no di operare con largo raggio di azione (larghezza di spazzamento da 1400 mm a 
2900 mm) ottenendo una notevole flessibilità di spazzamento. Angoli di 90 gradi pos- 
sono essere puliti senza difficoltà e senza dover ricorrere, come in altri tipi di spazza- 
trici, all'uso di una terza o quarta spazzola, con una notevole semplificazione dei co- 
mandi da parte dell'operatore e risparmio nel consumo di spazzole. 

L'ingombro, l'altezza e la ridotta distanza tra gli assi, garantiscono un'ottima mano- 
vrabilità e fanno di questa macchina il mezzo ideale per pulire aree pedonali, centri 
storici e commerciali, aree di parcheggio e garage sotterranei. | pneumatici larghi, stu- 
diati appositamente per queste spazzatrici, consentono alla macchina di operare su 
qualsiasi fondo stradale (es. superamento marciapiedi, ecc.). A richiesta sono dispo- 
nibili spazzole speciali, più aggressive, per lo sterminio di erbacce, pulizia di superfici 
molto sporche, ecc. E disponibile anche una spazzola supplementare con un lungo 
braccio idraulico estensibile per operare su superfici difficilmente raggiungibili. 


Ergonometria 

Ampia cabina di guida con sedile guidatore molleggiato e secondo sedile per l’ope- 
ratore. Eccezionale visibilità su tutti i lati, con finestrini sul fondo cabina per controllo 
aspirazione bocca di carico. Ventilazione calda e fredda per creare un clima piacevo- 
le per gli operatori. A richiesta è disponibile un impianto automatico di climatizzazione. 

Il posto di guida è stato realizzato a seguito di appositi studi con l'ottimale posizio- 
mamento dei comandi e degli strumenti di controllo per garantirne agli operatori un 
impiego più confortevole. Lo sterzo e l'azionamento del veicolo sono controllati idro- 
staticamente. Il motore e l'impianto idraulico sono facilmente accessibili per gli inter- 
venti di controllo e di assistenza tecnica. 


Ecologia 

In prima linea si nota l'impiego di un motore diesel ecologico di larga diffusione e 
costruito in grandi serie per veicoli ecologici. L'impianto con marmitta catalitica e con 
filtro a fumosità controllata garantiscono bassi indici di inquinamento. Tutti i valori ri- 
scontrati sono notevolmente più bassi di quelli stabiliti dalle norme europee in vigore 
dal luglio 1992 e di quelli che entreranno in vigore a partire dal luglio 1995. La già 
ridotta rumorosità di funzionamento, grazie alla perfetta insonorizzazione ed al limita- 
to numero di giri del motore, può essere ridotta ulteriormente a valori intorno ai 72DB 
(A), con un apposito kit di « silenzionsità ». 


Altri dati importanti 

Possibile impiego di olio idraulico biologico 

Il sistema di riciclaggio acqua « brevettato » Schmidt » con riciclo fino al 90% oltre 
ad essere più ecologico (consumo ridotto) prolunga l'autonomia di funzionamento, ri- 
ducendo al minimo i rifornimenti. Il recupero dell'acqua rende possibile to spruzzag- 
gio di una elevata quantità del liquido (circa 26 It./min.) nella bocca e nel tubo di aspi- 
razione, con una riduzione del volume della polvere e dei rifiuti aspirati, aumentando 
così la capacirà di carico. 

La possibilità di regolare la velocità della ventola di aspirazione e la conseguente 
forza di aspirazione, consente di operare anche su pavimentazioni costruite con cu- 
betti insabbiati senza danneggiarle. 

Contenitore dei rifiuti da 1,5 me o da 2 me con griglie interne in acciaio inox. 


Tubo supplementare di aspirazione manovrabile a mano, con sistema di abbatti- 
mento polveri a mezzo di getto d'acqua, idoneo allo svuotamento di cestini portarifiu- 
ti, pulizia di luoghi di difficile accesso, aspirazione e pulizia pozzetti stradali. 


Per queste ragioni la spazzatrice semovente SCHMIDT SK 152 è stata premiata 
con Il premio ecologico tedesco « Angelo Blu » conferito a chi rispetta le norma- 


tive in vigore sull'inquinamento e la rumorosità a salvaguardia dell'ambiente in 
cui viviamo. 


Congratulazioni! 
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AZIONI RICEVUTE 


MARTANI TREKKING 


(Le Guide della rivista del Trekking) 
Piero Amighetti Editore 
Formato cm. 14x24, pagg. 64 
L. 15.000 


La Piero Amighetti Editore ha re- 
centemente pubblicato la Guida Mar- 
tani Trekking, un itinerario escursio- 
nistico che si svolge su uno dei grup- 
pi più interessanti, suggestivi e me- 
no conosciuti dell'Umbria: i Monti 
Martani. 

Il volume, scritto da Marco Piccio, 
redattore della Rivista del Trekking, 
è stato realizzato in collaborazione 
| con l'Assessorato Regionale al Terri- 
| torio della Regione dell'Umbria; la 

Guida presenta e descrive un percor- 
so escursionistico in 9 tappe, che lo 
stesso Assessorato ha recentemen- 
te realizzato e che attraversa una zo- 
na ricca di molteplici valenze: picco- 
li borghi con notevoli resti storici, va- 
sti boschi dalle molte varietà arboree, 
chiesette e resti archeologici. 

La Guida Martani Trekking non si 
limita ad essere una semplice descri- 
zione di un tracciato escursionistico, 
ma diviene strumento di conoscen- 
za del territorio nel suo complesso; 
vengono infatti descritte le tante pe- 
culiarità e i molti interessi che si tro- 
vano sia sul percorso che nelle vici- 
nanze e che con brevi deviazioni si 
possono raggiungere; inoltre tali 
emergenze vengono trattate in modo 
specifico da autorevoli esperti nei ca- 
pitoli introduttivi dedicati proprio alla 
storia del territorio, alla archeologia, 
alla geologia, alla vegetazione e alla 
fauna. 

L'itinerario descritto si articola in 9 
tappe, della durata di 5/6 ore ciascu- 
na, che uniscono gli abitati di Cesi, 
Portaria, Scoppio, Acqua Canale, 
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MARTANI TREKKING — 


PLERO AMICKETTIKDitownt. 


Giano dell'Umbria, Pian della Noce, 
Scoppio, Macerino, Cisterne Vecchie, 
Cesi: si sarà effettuato così il periplo 
dei Monti Martani, utilizzando traccia- 
ti della viabilità minore locale, sentie- 
ri, carraie e mulattiere. 

Si attraversano ambienti differenti 
che ben esprimono la poliedricità di 
questo territorio: dai boschi, ai mon- 
ti, alle cime, ai prati sconfinati, fino 
a giungere ai piccoli paesi medioe- 
vali, a mezzacosta, incontrando la 
gente, le sue tradizioni, la sua cultu- 
ra, e prendendo coscienza di questo 
angolo dell'Umbria, della sua atmo- 
sfera ricca di natura, di verde, di sto- 
ria antica, di profonda religiosità. 

L'autore infine ripercorre, in un ap- 
posito capitolo, l’antica Via Flaminia, 
la strada romana che tanta parte eb- 
be nella storia dell'Umbria e dell’Ita- 
lia Centrale, e che interessa diretta- 
mente i Monti Martani. 

Chiude il volume una breve ma in- 
teressante presentazione della cuci- 
na tipica dei Martani, con le ricette 
più importanti e tradizionali, sottoli- 
neandone il carattere umile e genuino. 

Non mancano le notizie utili e tut- 
te le informazioni logistiche e tecni- 
che, dalle vie di accesso agli allog- 
gi, dall'equipaggiamento alla segna- 
letica, per chi voglia trascorrere un 
periodo di pace fra Natura e Storia, 
camminando lungo i sentieri dei 
Monti Martani. 

Alla Guida è allegata una Cartina 
escursionistica in scala 1:25.000, con 
evidenziati il percorso, i posti tappa, 
le sorgenti e le emergenze ambien- 
tali, panoramiche, storiche. 


L. Chilò - A. Tosi 
CARTOGRAFIA 
E TERRITORIO RURALE - 
L'USO DELL’INFORMAZIONE 
CARTOGRAFICA IN ALCUNI 
CASI STUDIO 


p. 151 
Ed. GRAFO, Brescia 

Il volume si presenta suddiviso in 
tre parti: la prima è caratterizzata da 
una attenta valorizzazione delle fon- 
ti cartografiche per la conoscenza 
del territorio; la seconda illustra alcu- 
ni casi di studio in cui è evidente l'ap- 
plicazione delle procedure d'analisi 
e di interpretazione individuate in 
precedenza; l’ultima riconosce un 
ruolo importante agli spazi rurali pe- 
riurbani nell’ottica di un intervento di 
pianificazione. ù 


Gi 


Il dato sicuramente più significati- 
vo ed originale del testo è la consa- 
pevolezza che affrontare lo studio di 
un territorio, significa scendere in 
profondità e procedere alla lettura 
dei numerosi « segni » che nel tem- 
po si sono sovrapposti. Tutto ciò ri- 
sulta possibile grazie alle sollecita- 
zioni provenienti da numerose fonti 
non più soltanto storiche ed econo- 
miche ma soprattutto cartografiche 
ed iconografiche. Queste ultime ri- 
sultano essere le privilegiate sia per 
la loro recente utilizzazione neli'am- 
bito della lettura dei fenomeni, sia 
per la loro notevole aderenza al ter- 
ritorio. 

| materiali cartografici diventano in 
questo studio un determinante sup- 
porto nell'interpretazione degli aspet- 
ti e della storia di un territorio. La 
consultazione del volume offre la 
possibilità di conoscere queste nuo- 
ve procedure d'analisi non solo da 
un punto di vista prettamente teori- 
co ma anche da un punto di vista 
operativo. Il parco naturale di Mon- 
tevecchia e valle del Curone, la pia- 
nura pavese settentrionale, l’area 
dell'aeroporto di Malpensa, l'area 
dell'ex Comune di Baggio, sono gli 
esempi di indagine e di applicazione 
della metodologia. 

Particolarmente interessante l’in- 
sieme di materiali cartografici inse- 
riti nei casi studio e le loro elabora- 
zioni, atte a dimostrare l'evoluzione 
delle aree e le diverse destinazioni 
che nel corso degli anni i territori 
hanno subito anche a scapito di trac- 
ce geo-storiche. 

Patrizia Mantovani 


ERRATA-CORRIGE 


A pagina 9 del precedente 
numero di ‘Montagna Oggi”', 
riferendo dell'intervento di Za- 
netti alla Conferenza delle De- 
legazioni UNCEM, lo abbiamo 
indicato come rappresentante 
della ‘‘Provincia autonoma di 
Torino" anziché di Trento. 

Ci scusiamo con Zanetti e 
con i lettori. 

Evidentemente, si tratta di 
un lapsus freudiano (o di un 
sogno?) del correttore che, 
inutile dirlo, è torinese... 

f.b. 


